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SIRE 

QN/ j’vkiaiìfra le glo- 
rie dell Inuittifsinio Do- 
matore dell’ Oriente , che 

lotto il fuo imperio , per 
o fuonobil genio, c per 
j I, **'"froftprote2Ìone 

arp.t’e?euat 

dotie. Snlirnfa ° "°"- 
nr all’ egregio cbftume'd^A?e°lS!?d”‘^P^''^ 
toreuole elemplo della M V 1™ ■ 

compagnia dell’ eroiche fte vW n^ 

gnò 



■gnò d’ accogliere il diletto, e ’l patrocinio 
delle bell’ arti , per cui ne diuiene piò com- 
moda, e piò adorna la terra. Ne refterà 
(s’ io non erro ) olcura , e negletta fra eli 
eterni , c chiari trofei dell ’ iracontraftabil 
valore di V. M. l’ Accademia del Dilpgno 
eretta in Paridi j e i’ Arti tnedefime per 
fua generofìta ridotte in Francia alfe fu- 
prema perfezione Sapranno ben’ creggerfi 
memorie indelebili , che ridiranno alla-» 
pofterità quai furono gli alti penfieri della 
diuina Tua mente . £ fe non altri la vada 
Regia , che per gli propri ornamenti , o 
piò per r alma luce del Ìlio Signore recherà 
inuidia , e feorno a quella del Sole , mo- 
iìrerrà quanto pollano , e quanto vagliano 
la Pittura , la Scultura , e l’ Architettura^ 
fomentate dalla potenza , e fauorite dall* 
amore d ’ vn Monarca , il cui ricchilsimo 
■erario refta di gran lunga fuperato da’ te- 
nori del cuore . Quefte conlìderazioni por- 
gono ardire all’ animo mio disfrancato per 
altro dalla propria fiacchezza , d’ offerir^ 
vuiilmente alla M. V. quella mia imper- 
fetta 


fetta Opera , in cui fi tratta dell’ Antica»* 
Pittura , rperando che la gentilezza della»» 
materia fia per tirare a le gli /guardi Rea- 
li, che fi benignamente rimirano l’opere=#, 
e i profe/Tori di fi bell ’ Arte. E douen- 
do io pure in qualche gui/a pale/àre al mon- 
’ do il mio riuerenti/simo defiderio di non_* 
•vkfcre^ingrato , ver/b la Beneficenza di 
Vi M‘ da cui mi vengono cosi potenti /li- 
moli a ben’ oprare , mi perfuafi che la cu- 
riofìtà del titolo, fe non T erudizione del- 
la /crittura e/Icr potefle a tanto vf/ìcio mag- 
giormente proporzionata , che per auuen- 
tura non farebbe qualche pieno , e dotto 
trattato di più graue fcienza : in quella.» 
maniera , che per donarfi da priuata per- 
fona ad vn Principe grande torna afiai 
meglio d’ vna quantità d’ oro , qualche la- 
. uorio ingegno/b dell’ arte, o pure qualche.» 
deliziofb parto della natura . Io già fb che 
que/lo Libretto non ha in /è, ne l’ vn pre- 
gio , ne r altro , ma bensì il più , e ’l me- 
glio che na/cer po/Ta dal mio pouero ta- 
lento, e lauorar/i dal mio debole fludio , e.» 

che 


che tutto , benché poco , e mancheuolcj è 
(iouuto alla M. V. annouerandofi non me- 
no tra lampie entrate de’ Grandi le rlcoltc 
di ftcrile,chc di fecondo terreno. Se que- 
lla mia fatica aucrà la fortuna , c 1’ ono- 
re di condurli non abborrita ^Ila Reai prc- 
fenza di V. M. forfè che vn giorno ella-» "" 
vi tornerà meno incuba, c maggiorél^aute- 
dopcr orallimato meglio, ch’ella vi^com- 
parifea ben tolto , c con qualche difettò , 
che migliorata per lungo indugiò j a fino 
di fodisfercon più prontezza all’impazien- 
te brama , che mi confuma d’ inchinarmi 
profondamente , benché da lungi , ai piedi 
della M. V*e pregarle dalla Bontà Diuina 
a prò dell’ Vniuerlo tutte quelle prolperità 
maggiori , che fappàa concepirli vna mente 
olTequiola, e dinota. 

DI V. M. CRISTIANISS. 

rirtK^ Udì *0. 

rmiltfs, Obbedieraift, OhbligMÌff. fcfuo 

Carlo Dati 
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V A/TOI^ A CHI LEGGE . 


H I negaffe che la Pittura fcffe operazione 
manuale molto fenzjt dubbio Ji dilunghe’ 
rebbe dal rvero j ma certamente rum menti- 
rebbe eziandio chi affermale effer' ellae 
•vna gentil fattura dell’ ingegno y e dell ani. 
mo . Anzi co» £can fondamento parlerebbe chi dicejfe , che 
nel dipignere il minar pregio fa del pennello f empite e efear 
tare di auant’ ordina , e figura prima la fantafia , la quale 
concepifee , e dtfegna talora cofe tanto rutUe , e perfette , che 
malamente le può colorire y, ed efprtmer la mano . Da que- 
fit principi armo origine le comparazioni fra la Pittura y e la 
Poefia y fra t opere dell arte y e le marauighe deOa f^aturay 
e quel ch'è piu confiderabtle fra la Pittura imitatrice y e tOn- 
nipotenzfi creatrice di tutto il Mondo . ^efie nobili prero- 
gatiue di maefìria così bella rapirono fin da’ prtm’ anni taf. 
fetto mio y e mi fecero applicare a renderle in qualche modo 
piu note colla mia penna y raccogliendo le memorie delt Ariti' 
ca Pittura. E in 'verità y che molto prima tauerci ordinate y 
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t date alla Ime y fe molti accidenti non me ne anelerò 
dhtertito , e alcune difficultà , dal mio dehol tcdertto fiimate 
it^ufer abili , talmente [f Mentalo ch'io mi fofsi rifohno irui 
tutto i e per tutto a depome il penfiero . Era mio concetto 
diuider tutta t Opera in tre Volumi : il primo contenere il 
T ruttato della Pittura Antica , dif correndo in effo pienamenm 
te dell' origine , de' progrefsi , e de mijlerf dclt arte . fi fe- 
condo le Vite di quegli Artefici , di cui più copipft. ci fifiero 
peruenule le ruttile : il terip 'vn' Indice Aljaheùco drttittèi^ 
Profefiori con ejuel poco che fi fapejfe di loro y e altre giifute 
necefiarie al compimento delt incominciata fatica . Gl' inceppi 
maggiori furon da me incontrati nel primo Volume y oue do- 
uendofi fpianare molte difficultà pafodisfarea'curiofi arteficiy 
e agli eruditi moderni y e toccare il fondo per fapere quali 've- 
ramente fojfero l'rvfanzfy i modi , i moctéoli , le materie y 
gli arnefi , l' inuenzjoni y e le fitteHf^ degli antichi nell’ arte 
loro y dubitai di non poter’ 'vfcirnt ad onore . £ tanto più 
ne refiat in fecondo luogo atterrito , 'veggendo che molti njo- 
mint prouueduti d'alto ingegno y e di profonda erudkjone y i 
quali s' erano mefiti a quefla imprefa , aueano bensì fieli- 
cernente fodisfiatto alt intento loro , ma però tralaficiate mol- 
te y e molte delle cofe più rileuantt , e più necejfarie : onde^ 
giufiamente filmai , che molto meno a me farebbe riufeito il 
trattarne . éìon era minore la terzji difficultà , cioè la feor- 
rezjcne del te fio di Plinio y dal quale fi debbon trarre la mag. 
gior parte delle notile , tneontrandofi molti luoghi cosi mal. 
comi dal tempo y e àU' copiatori , che fi pofion mettete tra’ di- 
fperati per ia mancanza de’ MSS. antichfisimi y e delle fa. 

tirhe 
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fiche di cjitegli •vomini dotti y che fi occuparono in emenda'^ 
re y e illujhrare cfuefio grande Scrittore . Tutte le predette^ 
eofe con altre , henchè minori cU pefo , maggiori di numero 
mi perfuafero , antj mi sforT^ono a tor giù non folamente 
la fperanzji , ma etjandio il iUfiderio di condurre 'vn tanto 
lauoro . E giacche per colpa del tempo refiammo fenT^^ 
t opera d' Arifiodemo di Caria mentouata da Filofirato y 
TU. tu f^i^fi faceua memoria di tutti coloro y ch'orano anti- 
cjtr.rnc fiati mfigni nella Pittura y e delle Città y e de' 2{ey 
i (jnali tuetiano fauorita , ed onorata quefia helt arte ‘yeauen- 
do (ru moderni Gio: 3atifia Adriani nella fua lettera 
Giorgio y-afari fatto poc altro , che •zwlgariz^jire mol- 
ti luoghi di Plinio j Lodouico di Aiongioiofo piu tofio mojjo 
t appetito y che fazjata la fame col fuo hreue Difeorfo delU~» 
■Pittura Antica ; Giulio Cefare Vulengero formato anzi 'vu 
confufo y e piccol repertorio , che <xm difiinto , e pieno tratta- 
to ’y e Gherardo Giouanni loffio gettati i fondamenti , e-* 
non eretto t edificio delt arte ; mi quietai per afpettare fe^ 
mai 'vfctjfe alla luce t opera De Piiflura Vctcri di D. 
Giouanni di Fonfeca , e Figueroa citata da D. Giufeppe^ 
Gonfales de Salar nel fuo Comento a Petronio j £ quello^ 
di Fincifiao Cobergh De Pidtura Antiqua , ricordata dal 
G offendo nella Vita del Peirffch ; E che Francefeo Giugni 
letterato ahtlifsimo a quefia y ed a cofe molto maggiori fodU 
sfaccia interamente alle fue tanto defiderate promeffe . Dot- 
miua per tanto yo per dir meglio y era morto in me ogni pen- 
fiero di ripigliar mai più nelle mani quefi' Opera per mole’ 
anni abbandonata , quando la gcnerofa munificenza dell-r^ 
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Mae (là. Crijliatùfs'tma m‘ ohhligc a imejhgare ^ e tentare ogni 
pofsihtl maniera per tejìificare al Mondo le mie infinite oh- 
hligazjoni con cjiialclie parto del mio fiat le ingegno, fe noiLj 
maiteuolc d‘ effa confagrato ad njn tanto Eroe , almeno ca- 
pace d‘ ejfcr’ offerto dalla mia 'imtlifstma gratitudine . 
uolgendo adunijue le mie fmtture mi fi fecao innanzi anche 
gli fpogli , e le hozsj patinenti alt Antica Pittura , ne mi 
difpiaajue il riiiedale dopo fi lunga fiagione parendotfiifa au- 
uentura tra l altre mie fatiche le meno deformi^ 
dente brama di mojbarmi ,fe non abile, pronto almeno o^pa. 
gar fi gran debito ( fatto forfè più coraggtofo dalla be- 
neficenza ) non fetitij in me <juegli antichi fpauetui , che m‘ 
aueuan cofiretto ad abbandonare la compi/a^on di quefi’ 
Opera . £ mentre ancor pendeua dubbierò, s' io douefsi ripi- 
gliarla ,0 nò , diede ( come fi dice ) il tratto alla bilanciai 
il parere, e il confenfo, anzj t efortaztone di Giouanni Ca. 
pellano , del quale tralafcero di commendare la fubbhmità 
delt intelletto , e la finezza del giudicio ; ne meno dirò ch'egli 
fia , com' egli è , /’ Omero della Francia j ma con titolo me- 
no fpeciofo , e piu cordiale chiamerollo Amico fenza pari nel- 
t età nofira . fi^uefii con 'zimanità non ot dinaria aggiunfe^ 
fitmoU al mio defiderto cortefemente animandomi a tant<t^ 
impi efit , end' io ad ogni momento ; come dtffe il nofiro mag- 
gior Poeta , 

. Al volo mio fentia crefeer le penne . 

Ejprefi per tanto /’ intermeffo lauoro confidando d' ejfer com. 
patito fe fra tante difficultà non mi riufciffe il fuperarle tur. 
te, maitre paò alcune da me foffero ridotte facili , e piane . 

£ pa che 
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^ E perche tutta l'Opera era faithrica da confutnarm degli aH’ 
tu f determinai per ora di darne ■'vn faggio y cominciando dal 
fecondo Folttme , cioè , dalle A ' \te de' pm celebri Pittai i deli' 
antichità y con tal' ordine. Ogni Fita è dijleja in forma , e 
file Jlorico , t narratiiio fenzjt frapporre citazione alcuno^ , 
collocando alla margine gli Amori , onde fon tratte le noti- 
fii . A-la perche molte cofe r incontrano dmerf amente dette , 
e (he nLbilogn.mo di qualche riflefsione , e dichiarazione yC fa' 
to di m-yiefl fare alitine PoJUlle a parte , accennate da' nn- 
vicr. if{omani pojc. a rincontto , nelle cjuali fi difputa ^ e fi 
frouu cjuanto fa di hifogno , t fono in efe inferiti alcjuanti 
Capitoli del ^rimo Volume > e cjualche cofa del terzo per dar 
luce a queflo fecondo , il cjuale anch' egli non è perfetto do~ 
uendo contenere altre f^ite . In cjitefo mentre mi fon com. 
par fi diuerfi aiuti per mincer la terza dijfiailtà confi fi entc^ 
nella feorrezione di Plinio y e fpeT^alm ente dalla benigna ma- 
no d' Amerigo ^igot , letterato , tl cjuale auendo tante opere 
proprie da Jarfi immortale non lafaa di promuouerc cjiielle 
degli amici con doltifsimi auuertimenti , e notizie , le quali dif' 
fcilmcnte potrebbero auerfi. d’ altronde . Da eSo dunque ho 
riceuiito le 'varietà d' <vn tefio della Libreria V aticano-* , 
comprato già dal 'Bibliotecario Ceruino , che fu poi per troppo 
breut giorni nella Sedia Pontificia Aiarcello fecondo . Égli 
altresì m' impetrò le note a Plinto di Alonfig. Guglielmo 
Pelhjferio h'efcouo di Adompolieri , che fi confieruano A4SS. 
nella libreria di Parigi de' Padri Giefuiti , mentouate che-» 
Sceuola Sammartano con grandtfisnne laudi nell' elogio di 
quel Prelato . fle /voglto tralafciare efiermi date certe-* 

fpeianzf 


fpersnzjcU altri amici Jludiofi y ed amoreuoli d’ottenere ejuan- 
do che fta /’ offeruazionf fopra‘1 mede/imo Scrittore del fa. 
mofo Fletto Ctaccom ^e le <vane lezjont d' <rm MS, d' Ale- 
magna , il ifuale fupera tutti gii alm d' antichità . ffe te 
dtfpero che molti nel 'veder ejuejìa mojlra peno non tanto 
per auuertirmi Lheramente degli errori commefti ( come io 
prego pncer amente a farlo chiunque legge-' à ^uefo libro ) 
ma per fommmijìrarmt ancora altri aiuti , e notile P^'*^ * 
eh’ IO ne farò loro con pubblica tepimorùanzjtgratiFpe f^le « ^ 
Ma (Quando tutte le difpcuUà rejiaffèro nei primiero nngate 
bene e giufo profeguire con ogni sfotta , e feru^‘. aliiit.it tt- 
menta a illujhrare la Pittura refa tanto più nobile , e degna 
di fimay 0 d’ amore per la protettone , che ne ha prefa <vn 
Monarcap grande yfcegliendola fra le fue delttje più care y e 
col p*o potente fauore nel fuo felictfsimo T^gno alt antica per- 
fetipnt innalzandola , Segno del fuo pngulariftimoaffetto'ver- 
fo dt lei y è t auerla raccomandata alla diligente cura , ed 
alla fomma prudente delt lllufìrifs. ed Eccellentifs. Signor 
Colbert Intendente delle Finanzs , e Mtnijho di Stato di 
S. M. Cripianifnma , al cui fenno , ed aUa cui fedeltà è 
polito di raccomandare i più rileuanti affari della Corona . 

£ (puefi per bene efeejuire le generofe <x>oglie del pio Signo. 
re y tutte intefe a benepear la 'virtù y e per proprio genio an. 
cara fomenta , e folleua ijueP’ arte , come tutte t altro , 
prò y ed ornamento della Francia , gt ingegni della ijuale 
applicati per p forti incentiui a colttuar la pittura faranno 
'vedere e^uanto dt marauigliofo pofa operare la mano y e la 
mente dell 'votno y fetr^ che il tiofro fe'colo porti tmidia^ 





antichi . Onde rimunandofi il pregio , e U nohiùÀ di 
% queft' arte tornerà a >verijicaffi cjuel bei\ 

detto di Plinto , 

PJCrn{A A1{S ^FONDAM fiOBlUS,TFM CFM 
EXPET El^BTFE^ A E^fBFS , POPF- 
LJS^FE , £T ILLOS Ì^OEILh 
TA9JS , ^OS ESSET DI. 
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yiTA Di ZEVSI. 


Gentilità fu molto da compatire, la quale agl’in- 
uéntori di cofe , o neceflarie , o commode al vi* 
uere vmano decretò facriiìci , ed onoranze diuine, 
attentamente confiderando come l' inuentare fia^ 
proiTimo , e quafi fùccedaneo di quell' ammìran- 
da , e incomprenfìbil maniera , che nel creare vfa 
ad ogni momento l’Onnipotenza . Ben’ è vero, 
che prouidamente dalla bontà dell’ AltifTimo fù> 
ron conceduti alla noftra fiacchezza molto limi- 
tati, e bafTì i voli dell’ inuentiua, mettendo il fre* 
no all’ alterezza mortale : Onde chi prima inuen- 
tò Tempre fu rozzo, e imperfetto ne’fiioi principi, 
chi fuccedctte i trouamenti migliorò de’ paffati , 
molto laiciando da migliorare , chi rìdufTe 1’ arti 
men lungi dalla perfi»ione ottenne pregio d’ 



IVNA cofapiù chiaramente palefa 
la fimiglianza dell’ vomo con Dio , 
che r inuenzione, ponendo ella qua- 
li in buon lume la bellezza , e la^ 
virtù dell’ anima noftra . £ la cieca 
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z VITA 

accuratezza , più che di nouicù^eper molto ch'ai* 
tri poi s’auanzaiTe non reftò mai da niuno occu- 
pato il pollo eminente della fuprema eccellenza . 
Stando adunque le cofe in tal guifa difp^c noiu 
perdettero i primi tuttoché fuperati da' lulfcguen- 
ti r onore dell’inuenzione , e a' poderi reftò I»., 
fperanza di vincer tutti i palTati fcnza tor loro il 
vanto d'efferc dati i maedri. C^eda^>^eittà di 
principi, di progredì, e di gradi più che in 
magidero ben fì rauuifa nella Pittuia , di c^ve- 
ramente io non sò, fe l'ingegno , e la uvino po 
tedero vnitamentc immaginare, e forWSf e \^er or- 
namento del Mondo opera più galante i e più de- 
gna. O quanto fu ella, a dir vero, rozza, e im- 
perfetta , e pur marauigliofa nel nafccr fuo r 
Quanto lentamente Tali dilungandoli dall' antica.. 
golFezza , e pure in tutti i fuoi palli ebbe com- 
pagni gli applaufi , 6 lo dupore ? Qyanto fi fii 
ella fìnalmente ilupenda nella dia più fubblime 
perfezione , fe però creder vogliamo , che alcu- 
no de* profedori più eccellenti afcendelfe su 
quella fommità fopra di cui più non è da fali- 
re? Gloriofi adunque ferapre rederanno i primie- 
ri inuentori della Pittura , che la melTero al Mon- 
do; ne meno gloriofi faranno coloro , i quali anzi 
qued'arte perfezionarono, che alcuna cofa inuen- 
talfero ; fendo il campo della gloria così fpa- 
ziofo , che ben può padeggiarlo francamente^ 

ciafeuno 
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ciafcuno fenza recare fconcio al compagno. Tra 
quefti fecondi in primo luogo fon da riporre» 

, Parrafio , Apelle , e Procogene , de* quali 
per ora mi fon pollo à fcriuer le Vite , perchè 
qittntifnque ciTi debbano molto di lor fapere a’ 
più antichi j niuno v'ha che non voleffe cller più 
toilo Zeufi difcepolo , che Demoiìlo , Nefea , Apol- 
lodó'»cr 4 »enchè macftri . 

Aueua quell’ vltimo già differrato largamente 
le porte alla profellionc della Pittura , quando 
Zculi d’ Eraclea negli anni del Mondo 3587 , e/.//. 
397 nafeer di Grido Redentor nodro 

dentro a quelle fen* entrò a render gloriofo il pen- 
nello } che già cominciaua a operare con qualche 
ardire . Ne fi creda a coloro che falfamente lo 
pongono ventiquattro anni auanti , quando farle’ 
di ncceifità che folfero viuuci Demofilo Imereo , in. 
e Nefea di Tafo,dubitandofi di qual di loro egli 
fofle fcolare . Onde Apollodoro , il quale fiorì 
405 anni prima della nodra falute , fopra di lui jf. 
fece que’ verfi, ne’ quali s’accennaua che Zeufi ne 
portaua feco T arte a lui tolta . Non per tanto fu re- Ck. Smt. 
putato interamente libero da’ difetti , e dalle à\i- 
rezze degli antichi , ne fi dimò in effo 1’ arte ef- 
fer ridotta al grado più eminente . E benché a i. 
lui s’ attribuifea l’auer bene intefa la difpofizione 
de’ lumi , e dell’ ombre , fu però notato pcrch’ e’ 
faceflc le tede vn tantin grandette, e le membra 
A 1 mafficcie. 


VITA 
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fDarsicciC) c iruifcolofe per acquiftare vna certa^ 
forza, e grandezza, imiundo in ciò Omero a cui 
piacque anche nelle femmine la bellezza robuflia. 
£ forfè non fu egli da biafìmare fe non preffo 
a coloro , a gli occhi de’ quali dilettano Te iìgilfc 
dilicate, e gentili ,e che biafimano le maniere rU 
fentite, e gagliarde , perchè non intenderò le fi- 
nezze deir arte . Certo è ( ne alcuno puèrracar- 
lo in dubbio ) eh’ e’ s’ auanzò nella profcfsio^. 
FI. tant’ oltre , eh’ egli meritò degnamente d’ elTtfrc^ 
antepofto dagli fcrittori a tutti i pafiì ti , e coii^ 
molta gloria connumerato tra’più c^bn cU;l l'uo 
pbn.1^.9. tempo. Coetanei , e concorrenti furon<$'Timan- 
te , Androcidc , Eupompo , & Parrafio . Ma frà 
queft’ vltimo , e lui in particolare fu tanta emula- 
pun. ìS’ zione , che fi venne al cimento . Dipinfe Zeufi cosi 
“*• felicemente alcuni grappoli d’ vua che gli vccelli 
ad efsi volarono per mangiarne. A queft’vua di- 
pinta pare che alludc(Te quel Greco Poeta in quei 
A4, verfi „ da’ colart ingannato 

C^uaji la mano a prender l’ nfua io Jìefi, 

Pìin. Portò all'incontro Parrafiovna tauolafopracui era 
dipinta vna tela così al viuo , che gonfìandofì Zeufi 
per lo giudicio degli vccelli , fece inftanza a Parrà- 
{io,cherimofTalatela moftraffe la fua pittura. Au- 
uedutofi dell’ errore , e vergognatofi cedè libera- 
mente la palma, perchè fe egli aueua ingannato gli 
vccelli , Parrafio aueua ingannato l’ artefice . Dicefi 
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in oltre eh’ egli dipignelTe vn fanciullo, il quale aue- 
ni in mano dell ‘ vua , e che ad elTa pure volando 
gli vccclli, con la medefmia ingenuità s’adirò con 
Topcraf^e difle. Io ho fatto meglio l’vua , che 
ilfancinllo, perchè fé iol’aueflì ridotto a perfe- 
zione gli vccclli ne doueuano auer paura. Altri 
Icriuono, che non egli, ma vno degli fpettatori , 
. che gli vccelli fHmauan poco buona la ta- 
uou, perchè non vi fi farebbero gettati , fe il fan- 
ciullo lolfe fiato fimile al vero^ e che Zeufuran- 
celiò i’ VtTa’ iW)ando quel ch’era meglio nel^ua- 
dio^^notT quel ch’era più fimigliante. lo per me 
inclino più volentieri al fecondo racconto, efien- 
do certo che Zeufi era anzi ambiziofo, ed altie* 
ró , che modefio , ed vmile j come l' aucrebbe di- 
mofirato la fua fchietta confelfione . £ che ciò 
fia vero cen’aflìcura l’elogio , ch’egli fece di fc 
fiefio in quei verfi 

E mia patria Eraclea , e Zeuft ho nome : 
chi fi uen giunto di nofir' arte al colmo 
Mofirandol 'vinca ; io non faro fecondo . 

Ne fia chi lo difenda con dire, che altri per au- 
uentura fu che gli pofe quell’ inl'crizionc; perchè 
ne egli la ricusò come troppo gonfia, ne coman- 
dò ad alcuno de’ lùoi feoiari dopo eh’ dia fu feru- 
ta il darle d’intonaco. Non fu meno faftofa quel- 
l’altra eh’ egli fcrilTefottoaU’Elcna fatta inCro- 
. ione, di cui parlerafsi a fuo luogo , nc quella.. 

eh’ 
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rtn.%1.9- ch’egli fece alla figura d’vn’ Atleta, del quale tanì 
to fi compiaceua, eh’ e’ vi fcriffequel verfop^ 
lui fatto notiifimo, 

yn. Fia chi t inutdi più j chf Jii t imiti» - 

Imperciocché era egli per le molte opere diuenu* 
to fi ricco , e per gli applaufi talmente fuperbo » 
r///, che per far mofira di fiie ricchezze in Olimpia^ , » 

portaua nel mantello a lettere d'oro intefiutqil. • 
fuo nome. Giuufe finalmente a tanta prefunzio* 
jx. ne , eh’ egli cominciò a donare l’ opere fue , dicen- 
do, che non v' era prezzo che l^^kgaffè, com* 

X. egli fece d' vn' Almena al Comune di Gtl^i^to , 
r-r. ® Archelao , da cui fu con- 

14 >7- dotto in Macedonia per gran fomma a dipignerc il 
palagio Reale ; il quale per le pitture di leufi 
reflò talmente adornato , che fin dalle parti piu 
^!ttx.d reni®*® ^^oncorrcuano le genti a vederlo. Moflì da -r 
gran fama di quefio artefice, che in quell’ età ^ 
Sy.yf- auanzaua ogn’ altro di valore, c di fiima, I Cro- 
''V- toniati per la gran copia d’ogni bene reputati i 
ir.p^m. più felici popoli deli' Italia lo chiamarono eoa. 
largo fiipcndioad abbellire con le fueinfigni pìt< 
cure il tempio di Giunone Lacinia da loco tenuta 
in fomma venerazione . Fece adunque Zeufi in^ 
detto luogo buon numero di tauole, alcune delle 
quali vi fi conferuarono affai, fiante la deuozione , 
e il rifpetto del tempio. Ma defiderando di far> 
ce vna che rapprefentaffe la più perfetta i^ea^ 

della 
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della beltà femminile fi dichiarò di voler dipignere 
vn*£lena . Volentieri afcoltaron quello i Croto- 
nftti , che ben fapeuano quant* egli fopra tutti 
folle prode in dipigner femmine ; e fi diedero a 
credere che facendo egli vno sforzo in quello > in 
che egli Valeua molto > auerebbe /afeiata in quel 
tempio vn’ opera lègnalatilfima . Ne s'inganna- 
rono; pofciacbè Zeufi rollo domandò loro, come 
^uidlcro belle fanciulle : ed elfi conducendolo in> 
cof' .inente alla palellra mollrarongli molti gio- 
dotati di gran bellezza . Conciofiacofa- 
chè i CrotopMi in que’ tempi trapalTauano tutti 
nella ;^fI]>oliczza > e auuenenza della perfona, o 
nella robullezza del corpo , onde con molta glo> 
ria riportarono alle cafe loro onoratilfime vitto» 
rie da' giuochi più celebri della Grecia . Maraui- 
gliandofi fortemente Zeufi per la vaghezza de* 
giouanetti , abbiamo ( foggiunfero i Crotoniati ) 
altrettante fanciulle loro forelle , quanto leggia- 
dre, fa tuo conto dalia bellezza di quelli. Date- 
mi adunque ( difs’ egli ) le più belle mentre io vi 
dipingo la figura promefia , acciocché io trafpor» 
ti quel più eh' io potrò di vero daU’efemplo ani- 
mato nell’ imagine muta . Allora i Crotoniati- 
condufl'ero per confenfo' pubblico le fanciulle iru 
vn tal luogo, e diedero facoltà d' accomodarfi al 
Pittore . Cinque ne trafcelfe , i nomi delle quali 
furon celebri prellb i Poeti, per clTer’ elleno Hate 

approuate 


8 


VITA 




approdate dal giudicio di colui jche di buona ra^ 
gione doueua auere vn' ottimo gufto della bellez- 
za. Non pensò pertanto Zeulì di poter trouaéfe 
■ in vn corpo folo quanto gli abbifognaua per Uu 
venufìà da lui ricercata ; imperciocché la natur:^^ 
non fa mai vn fuggetto folo in tutto, e pecjtutto, 
perfetto , c come fe non le reftafle che donare 
agli altri, $’ ella a vnodelTe ogni cofa,a tutti do* 
na dei bene con qualche giunta di male . Scegli*, , 
endo adunque da tutte quelle donzelle quanto' cf* 
fc aucano di perfetto , c di vago , ne formò coti 
ia mano quella bellezza ch’egli ^à^laua imma* 
ginando col penfiero, fuperiore ad ogoi^ ceffo- 
ne , e libera da quaifiuoglia difetto - Onde 'can* 
tu il grand* Epico di Ferrara in celebrando 
bclliilìma Olimpia, 

An«ft.FKr. E fe fffc Cofict JÌOtA 4 CfOtOfie % 

e.it ft-71. Quando Zeufi C immagine 

' che por douea nel tempio di Cmnoncy 
E tante belle nude infieme accaife^ 

E che per farne ama in petfèT^one, 

Da chi ama parte y e da chi am’ altra tolfe , 
fion auea da torr’ altra che cofiei , 

Che tutte le beOeT^ erano in lei . 
r^JM^fj-Dopo auer terminata queft’ opera conofeendo- 
Anflid.T. ne l’eccellenza , non afpettò che gli vomini ne 
3 giudicalTero , ma tofto v' oppofe que’ verfi d’O- 
mero . 

Degno 
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Deim hm fa che i Fri^i , f » forti Achìm lUi. l. j. 

Soffrila per tal doma am lungi affanno , *'■ ”*• 

Folto ha fimile all' immortali Dee . 

Tanto arrogò alla fua mano quello artefìco > 
^h'ecli {\llimò d'ellèr giunto a comprendere io. 
^u«lu*|^ara quanto Leda potè partorire nella^ 

. ma grauidanza celefte , e Omero efprimere col 
fuo ingegno diuino. Egli è di più da fàpere,che 
* da* quell' opera Zeulì cauò molti danari , perchè 
oltre al prezzo , che da* Crotoniati gli h sborTa» 

^ to , prima {Teoria in pubblico non ammetteua^ 
cosi og^i^^ vederla ) ne fenza qualche mcrc&> 
de. Che però facendo egli (come li dice) botte' 
ga fppra quella pittura , i Greci di que' tempi 
la chiamarono) Elena meretrice. Nicomaco pit- 
^ veggcndola rellò sbalordito per lo ftupore ; 

' ^accoftoSfegli vn certo goffo , e interrogollo per- 
chè ne faceffe tanti miracoli. Non mene doman- 
derelli , difs’ egli , fe tu auelfi i miei occhi : piglia 
li.) e parratti vna Dea. La llelTa Elena, o vn’al 
tra del medefìmo artefice fu collocata in Roma^ 
nel portico di Filippo . Vna altresì ne fu già in., 

Atene al portico detto Alfitopoli , che noi chia- 
meremmo, delle Forme . Tra l’opere di lui fù pa 
rimente molto llimato vn Gioue fui trono , a cui 
gli altri Dij Hanno attorno . Belliffimo fu anche/ 
tenuto Ercole in culla ftrangolante i dragoni , fen- 
do iui prcfenti Amfimione » e la madre Almena^ 
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in cui fì (corgea lo fpauento . £ le quelU non fii 
la medefìniatauola,hmi^ianci(fimaer'ella almcn^ . 
a quella che ci delcriue il giouane Filoftrato ncK'' 
Imagini . Scheixaua nella culla il bambino Er- 
cole ) quaft che (ì burlalTe del gran cimento , e 
auendo prefo con ambe le mani Tvno ^ e ralcrd* 
ferpente da Giunone mandaci non (i alteraua pun- 
to ne poco in veder quiui la madre Ipauentata > e 
fiiori di Te . Già le ferpi erano diftefe in terfa^* 
non più rauuolce in giro , e le tede loro infrante 
Icopriuano gli acuti denti , e vele^fi . Le creile-' 
erano diuenute cadenti, e languidf^l morire, gii 
‘ occhi appannaci , le fquame non più vilfacàpecjla 
porpora , e per l’oro , ne più (ucend nel moto , 
ma fcolorite, e liuide. Sembraua che Almena dal 
primo terrore fi riauelTe,ma che non fi fìdalTe an> 
cora degli occhi propri . Imperciocché non aucn> 
do riguardo d’elfer parturience appariua,che per 
la paura gettatafi a trauerfo vna vede fi folfe toU 
‘ ta di lecco fcapigliaca gridando a mani alzate. 

Le cameriere llordite mirandofi diccan non fo che 
l'vna all’altra. iTebani con armi alla mano era. 

. no accorfì in aiuto d’Amfìtruone , il quale al pri> 
mo romorecol pugnale fguainatos’era quiui trat- 
to per intendere, e vendicar l’ oltraggio. Ne ben 
fì didingueua s’ era ancora atterrito , od allegro. 
Aueua egli pronta alla vendetta la mano j raffre- 
nauala il non vedere di chi vendicarfì , c che nello 

dato 
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ftato prefencepiùtoftoabbiibgnaua di chi {piegai^ 
.i^'Oracolo. Scorgeuafi|appunto Tirefia, che va- 
ticinando prefagiua il fato del gran fanciullo il 
qual giacca nella culla . Era egli figurato pieno 
^i fpirito diurno , e agitato dal ftiror profetico. 
>Tutto'ciò fi rapprefentaua di notte Ùluminando 
la danza vna torcia » perchè non mancafiero te- 
ftimoni alla battaglia ai quel bambino . 

* » *Non meno tnarauigliofa fii la Penelope del me^ 
defimo artefice , in cui pareua proprio ch* e^ 
auefie dipiittqJ coftumi : perchè in lei rifplendea 
la modcfiinf meno che la bellezza . Ond‘io 
non fo riKdtnirmi per qual cagione Ariflotile ne- 
gafle a Zcdfì coi^ douuta prerpgatiua , cioè l' ef- 
prciTione de' coftumi . E mentouato dagli antichi 
di mano di efib vn Borea, e vn Tritone . Come 
anche vn Menelao in Efefo il quale tutto bagna- 
to di lagrime fpargeua liquori funerali al fratdlo. 
Fu anche in grande dima il Cupido coronato di 
rofe,che fi vedcua in Atene al Tempio di Vene- 
re , del quale fece , s*io non fono errato , men- 
zione Ariftofane negli Acamefi in quei verfi . 

Comt nm qudlchc Cttpido 4 te cmgiunfemi 
Simile a quel y che miraji nel tempie 
Conmato di refe. 

Egualmente ammirata in Roma fu la tauola di 
Marfia legato nel tempio della Concordia, come 
anche moli’ altre pitture di fua mano , che nelle^ 
B 2 gallerìe 
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Petrm. tu gallerie di quella nobil Cittì > fenza punto cede* 
re all'offèfa del tempo con gran venerazione fi 
confenurono. Leggefi ch’egli facelTc de’ Chiari* ’ 
fcuri di bianco , e delle figure di terra > le quali fole 
furon lafciate in Ambrada > quando Fuluio Nobi« 
liore trafportòaRoma le Mufe. Altrettanto Iplii^ 
tofo, e iènfato nelle parole fu egli, di quef ch*e* v 
fofle ingegnofo,e diligente nelle pittur^e.dilui fi 
raccontano detti argutiffimi. Vna vokacheMe^* 
xpu. bizzo lodaua alcune pitture affili rozze , e ìnzichenb 

dozzinali , e ne biafimaua altre coB^rao raaeftria 
lauorate , i fattorini di Zeufi , ch?iftcinaaano la 
cena melina fé ne rideuano; LaondeZftft glidifi- 
fe. Mentre tu ftaui cheto, quefti ragazzi vcggen- 
do le tue vefli,e i tuoi ornamenti c’ ammirauano, 
ma da che tu bai cominciato a parlare della prò* 
fèffione , ti burlano . Ora per non perdere di re- 
putazione tieni la lingua a te , e non dar giudi- 
ciò dell’ opere, c dell’arte, che non è tua . Glo* 
piutinPt- riandofi Agatarche in prefenza di eflb di dipigne* 
con gran facilità , e preftezza , difs’egli ; e io 
adagio : accennando per auuentura , che la facili, 
tà , e la preftezza non arrecano ali'opere lunga du. 
rata , o perdizione , ma che il tempo congiunto 
PìMturc.d. con la fatica le rende eterne . E che quello fofTe 
*1 fao concetco fi feorge chiaro da quanto egli ri- 
fpofe a coloro i quali lo biafimauano perche egli 
dipignefie adagio . Confefsò egli di confumarci/ 
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aflai tempo in dipignere , perche volem , cfa& 
aflai tempo duraffero le Tue pitture . Non è però 
che quantunque quello artefice dipignelTe con di’ 

Ugenza > che l’ opere fodero condotte a (lento » 
poiché vien riferito ch'e’lauoraua di vena, ed era Swi. 'nj 
|vllc inuenzioni fpiritofo , e bizzarro al più alto ‘*^’^**- 
%gnò . In proua di che , auendo 1* accurau pen- 
na di Luciano tramandata all’età nollra la defcri* /»zr»/« 
£idne puntualifsima d’vn* opera molto ingegnofà.^. 
fatta da Tm, della quale egli vide la copia in Ate- 
ne, la porr^^quello luogo trafportata nel nollro 
idioma , quli^oporzionato figlilo del mio rac* 
conto. ^^Ane a Zeufi capriccio d’vfcir dipignen- 
do della ftrada battuta , come quegli , che maluo- 
lentieri , e di rado applicaua il pennello > a cofc> 
ordinarie, e triuiali ; e perciò rifoluette di figura- 
re vna (loria di Centauri , femmine , e maìchi , 
piccoli, e grandi. Fece adunque in vna macchia 
fronzuta , e piena di fiori vna Centaura con la^ xf'///. 
parte cauallina tutta colcata in terra in modo che 
(otto alla groppa fe le vedeuano i piedi di dietro. 

La parte donnefca gentilmente fi folleuaua appog* 
giandofi al gomito . 1 piè dinanzi non ilbuano 
diftefi, come fe giacelTe fui fianco ^ ma l’vno Ha- 
ua come inginocchiato con l’ vnghia ritirata im. 
dietro , c in (è (Iella riunita , l’ altro all' incontro 
s* alzana pofando in terra , giufio come quando 
vo cauallo fa forza per lolleuarfi . Eranle apprefso 

due 
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due Ccntaurini ) che vno ne ceneua ella nelle-» 
braccia ponendogli la mammella muliebre alku 
bocca } e nutricandolo all’vfo vmano, l'altro al- 
lattaua con la poppa cauallina , come fanno le 
caualle i puledri . Nella parte più alta del qua* 
dro fcappaua fuora , come da vna vendetta, 
Centauro , che era il marito di efsa , e verfo , 
■guardaua ridendo; ne fi lafciaua veder tutto , co- 
prendo la metà della parte ou'era cauallo, c te»* 
nendo nella delira vn lioncino pareua che lo fol- .j| 
leuafse per far così burlando paurM^encaurini . 
Qgella pittura anche nell’ altre pam^q^C quali 
agl’ ignoranti dell’ arte non fi palefa f fMfienza , 
c l’induftria , era tuttauia condotta con^ommc» 
accuratezza , cioè a dire , con tratti , c .colpi re- « ' 
golatilTimi , con mifchianza , e compofizione di 
colori fatta con giudicio, e con opportuna collo- 
cazione , c difegno . Oltre a ciò erano l’ ombre 
bene intefe , c mantenuta la proporzione, c l’ ac- 
cordamento in tutte le mifure dell’ opera . Le ^ 
quali tutte cofe fogliono ammirare i profefsori , 
che molto ben le conofcono Ma quello , che 
più faceua ‘palele il valore , e l’induftria <li Zeufi 
era , che in vna medefima ftoria , confiderata la 
diuerfitàjS’era accomodato per eccellenza a mo- 
ftrare fecondo il bilbgno le dillferenze dell arte. 
Vedeuafi il Centauro orrido , e tomo , e alquan- 
to zotico , con la zazzera rabbuffata , con la# 

cotenna 
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cotenna fcabrofà, e ifpida non folamente ou’ era 
cauallo, ma anche nella parte vmana}auendo fo* 
pra le fpalle rìleuate formato il vifb ancorché ri- 
* dente tuttauia belliale, faluatico> e crudele. Ta- 
• le era figurato il mafcUo . La femmina era fatta 

% nbianza d’vna caualla belliflìma^equali pria. 
Immote fono quelle indomite di Tefsaglia > 
ancor nopvfe a portare. La metà che donna ap> 
• 4 >atiua^à delineata con vaghezza flraordinaria > 
' ^ nattene'^etb l' orecchie , le quali fole lafciò roz- 
«uze) elliform^Ma 1* attaccamento, e la commef- 
^a> oue.ld!^vte donnefca s‘ vniua, e H congiu- 
' jgnena atT^^hallo, non in vn tratto, ma a poco, a 
I ' ;^poco fcendendo, e infenfibilmente digradandofi , 
-^^trapafsaua fi dolcemente dall’vna nell' altra , che 
gli occhi de' riguardanti non fe n'addauano . I 
Centaurini erano di colore fimigliantealla madre. 
Vno di elfi però era tutto il padre nella rozzezza, 
e già in età benché tenera aueua afpccco burbero, 
e fpauentofo . Ma quel che parca ftngularmentc 
ammirabile era il vedere , come l'artefice aueua be- 
ne ofseruata la natura , c’I cofiume facendo, che 
elfi fanciullefcameote riguardafsero il lioniioo lèn- 
za fiaccarli dalla poppa . Auendo Zeufi in quella 
tauola tali cofe rapprefentate con fingularc artifi- 
cio gli venne concetto per la fquifitezza , ed ec** 
cellenza dell'arte d'auere a far trafecolare chiunq; 
la vedeua j e così diceua ognuno che farebbe^ 
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auuenuio ; pcrctiè in verità , come poteua alcrimen* 
ci fare chi s* abbacteua in così raro fpettacolo ì 
Tutti adunque con applaufi alzauano al Cielo quell* 
opera y ma per 1* inuenrione pellegrina , e per la 
nouità del penfiero y che non era giammai ad al;^ 
cuno altro pittore venuto in fantafia . <^and(|| 
Zeufi s’ accorfe , che folamente la nouità del c<m^ ^ 
cetto rapiua i riguardanti , e non lafciaua tòro eoa- 
templare le finezze dell* arce , in guifa effe niente*** 
ftimafsero refactìfTima erprelTione delle colè y fir 
ooltatoTi al Tuo fcolare> difse; Ors^|^ic(j|}ae y 
leua la pinuraj rinuolgila , e portaunu^A ; pert*^ 
chè coftoro lodano il fango , e la fecàa dall'arte , 
noftra , ne fi degnano di confiderare la leggiadria ^ 
di quelle cofe, che la rendono adorna) e che Iba 
condotte da maeftro : Talmente che apprefso di 
loro r eccellenza di queft* opera > è fuperaca dalla 
fingularità del penfiero. Così parlò egli non lèn- 
za ragione y ma per auuentura troppo rifencica- 
mente. Qjiefta pittura fu conferuaca lungo tempo, 
e con grande (lima in Atene . Siila lafciandouene 
la copia infieme con mole’ altre cofe di gran va- 
lore ne inuiò a Roma 1* originale % il quale infie- 
me con tutto il rimanente andò male aueiKk) il 
vafsello da carico fatto naufragio a Capo Malio 
promontorio della -Morea . 

Del Padre , e della Madre di Zeufi non ritro- 
ato i nomi. Ne meno fi sà «’ egli auefse moglie , 

o figliuoli . 
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o figliuoli . Occulto è parìtnente quali foifero i 
fuoi allieui nell'arte. Incerta pure è la lunghezza 
della vitajafifai ftrauagante fi fu la morte. Aueua 
egli dipinto vna vecchia , la quale poi attenta* 

« ente riguardando rife tanto di cuore , eh' e' 
|fi morì , come anche d'altri fi legge cffcrc/ 

W a^uenuto. Sono mentouad dagli fait- 



l^ri alquanti del medefimo nome» 
di tutti i quali poca è la fa- 
^ . ma in rilpetto di quella, 

^ *.^|L che fi guadagnò 

quelli folo 
com. 

la rquifitezza di 
(ue pittu- 
re/ . 


y.Unttt, 
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ALLA VITA DI ZEVSL 

I. Zeufi d’ Eraclea. 

Plinio 1 . 3 j. c. 9. Ab hoc ( cioè da Apollodoro ) 
firts é^rtds Ztufis HcrécUotts intrMst , Olymfudjs MOiug^ 
/imo quinto ohm quortt , oudentemaue iom oli^j^fcnicit^ 
lum od mognom gUriom ptrduxit. clian. Var. ^ 

la. 1 . 14. 17. c 47. Ciccr. 1 . a. d. Inucnz. in Princip. 
Ariftid. t. 3. a 55a. E da quelli tutti i moderni . Soli- ’•] 
mente Gio. Tzetze nella Chil. 8. il. 388. 1 « fccl^ 

d’Efefo. Molte furono le Città nominateEracjca in Gre- 
cia, in Sicilia, in Calauria,onde il deccrmmrc qual ibf- 
fe la patria di Zeufì , e molto difficile : ne iì può cosi £1- ' 
cilmcnte conghietturare auendo egli in tutte queilfrpro* 
uincie fatte molte pitture. 

IL Negli anni del Mondo 3857. e 397. auan> 
tl al nafeer di Grillo . 

Plinio nel luogo fopraccitato lo pone nel quarto anno 
dell’Olimpiade 95. Lo ilabilirc in qual’ anno del Mondo 
cadeiTe la prima Olimpiade è negozio difficililfimo , e non 
vi è Cronologo Celebre che non abbia i fuoi fondamen- 
ti, tuttoché non conuenga con l’altro. Non creda adun- 
que alcuno che io pretenda , quando dico che Zeufi fiori 
negli anni del Mondo 3587. di faper di certo che in tale 
anno cadeffe appunto l’anno quarto dell’ Olimpiade 95. 
perchè io ho porto detto anno per dir qualche cofa , fe- 
guitando il calculo del P.DionifioPetauio,che à me Spa- 
ruto molto aggiurtato , e verifimilc , lenza obbligarmi a_. 
mantenere. E ciò fia detto per qualunque volta mi verrà 
occofioncj c bifogno d’efprioicrc anni del Mondo. Vedi 

Peuu. 
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Pctau. Rationar. Tcmp. Part. II. L i. cap. 1 1. douc infc- 
gna il metodo dc^li anni Olimpiaci >i quali elTcndo TEnu 
de’ Greci in quefte Vite fpeffo ci verranno alle mani. 

Quella dimcultd» che s'incontra in calcular l’Olimpia- 
di , e ridurle a gli anni del Mondo, non lì troua nel de- 
terminare i medelìmi tempi auanti a gli anni di Grillo , 


Perchè gli Scrittori fono concordi , o di poco digerenti • 
& SPI^crma^ in quale Olimpiade cadde la Nafcita del Re- 
^ cento 


entorfu.Cioè nella 194. Onde più volentieri ci varre- 


o rflfc.^ 1 

ro^mch 


mo d ima o termine del Natale di Giesù Grillo Signor 


Jpipc^ro^Riche per efprimere i tempi, a quello precedenti, 
( C jn particolare quelli de’ Greci notati per Olimpiadi , o 
4 comc'più licuri , e come più adattati all’ intelligenza co- 
Jp^^l|nuQa dì noi.<l4|Klliani , lapendo molto bene che quelli 
, auuetumendagu vomini dotti appariranno fouerchi. Fa- 
j:endo adunque ritorno all’età di Zeulì collocata da Pli- 
1 Ilio ncU’OHhipiadc 95. ofléruiamo che il medelìmo nel fe- 


^fuentc Gapitolo lo fa eguale a Parrafio. E Quintil.l. la. 
c. I o. P0JÌ Ztuxis 7 4 tq»e P»rrh*fius me» mmltmm mute di- 


Jltmtes arem Ptlaptmnfim mmht temftrm . La guerra del Pe- 
loponnefo cominciò ncU’Olimp. 87. e finì nella 93. per 
detto de’ più graui Scrittori . Suida in Zw^n lo fa cocta- 
no d’Ifocrate il quale nacque nell’Olimp. 85 . e toma be- 
ne a fiorire nella 95. Gerto è che ne’ tempi d’Ifocra- 
te , e di Platone , e di Zenofonte era egli di già famo- 
fo facendone tutti tre menzione onoratilfima . Lo llelTo che 
Suida aflcrifee Arpocrazionc a 1 3 5. doue per non pigliare 
qualche errore veggafi l’emendazione del Maufsacoa 188. 

Gon gran ragione adunque foggiunfc Plinio 1 . 3 y. 9. 
A t^HthmJddm fèui in LXXXJX. Oljmf. ptfitus &c. e molto 
piu fe lì leggcflc col. MS. della Vatic. LXXIX. E paio- 
le errore è quello d’ Eufebio nella Gronica ; il quale all’ 
anno primo deU’Olimp. (7^ dice così . Zeuxis prmeUrus 
poter mgnofeiur ,ex cuius mennuUis inugimibms, qnes plurtm/u 

G a Mpud 
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dfuà diuerfu cÌHÌléues fectrdt , UuMrnm Byz.MtÌHum ttrbi- 
trMinr Mf>fcU*tnm . Douc lo Scaligero al num. i $49. 
nota, che nel cedo Greco d’Eufebio non vi (ì trouano 1 ^ 
non le prime parole. Anzi non vi lì legge > fé non 

iyftt^tTo. f. 53. num. 14. e che tutto il rcftantc 
del bagno di Codantinopoli detto Zcufìppo è giunta di 
S. Girolamo . Non può quello bagno cller dtnomin^o 
dalle pitture di Zeufì , perchè tal fabbrica fu fatta a 
po di Seuero Augnilo per quanto nc fcriuono ^dinoye ^ 
Zonora . di clTo veggaa lo Scalig. num. 8$8. Eufe-^ 
bio , e Pietro Gillio 1 . a. c. 7. della Topogr. di QRPantfpqH^ 
li. Oltre agli fcrittori cit;itida quelli due nc fa menzione ^ 
anche S, Grcg. Nazianz. Oraz. a 5. doue lacop. Bill, nd-ji ^ 
le note a 889. Mi vicn qualche dubbioA^ Mario' Vitti^|r 
rino intcndefle erroneamente delle piiWft^cl ZcifKppo 
quando egli fcrilfc nel Comcnto al feconuo lib. dcU’In- * 
ucnz.di Cicerone num. 1 20. Pinxit Zeuxis multa, qua vj-ji 
que ad lujlram mcmtriam mantnt. Perchè dlendo Vittori^ 
no fiorito nell’ anno del Signore 350. in circa , fe ^o^^o 
vero quello che egli dice, le pitture di Zcull aucrebbero 
allora auuto 7J0. annit e più. Onde non farebbe occor- 
lò che Petronio più di tre Secoli auanti efageraflfe tanto al- 
tamente . Plam Ztuxidos manus vidi nondum vetujìatis tniurta 
viUas. So che mi faranno oppofte diuerfe pitture feoper- 
re in Roma a’nollri tempi, le quali fi fuppongono d’ aliai 
più lunga età . Di quelle a luogo , e tempo opportuno 
nel Tratt. della Pittura Antica . 

Ma ripigliando per la feconda volta il difeorfo dclla^ 
vera età di Zeulì, c da notare , che i Cronologi moder- 
ni ingannati forfè dalle varietà degli Antichi prefero qual- 
che errore non efaininando la più iicura, e particolarmente 
Scto Caluifio.chc all’ A. del Al 3481. fcrilfe. Ztuxis fra- 
clarut piiftr fltrtt . E poi ^^anni dopo. all. A. 3554. 

' . fWtt hit Oljmpiadt . Se ciò 

poEa 


Ztuxit pilfer tujìgais <^c. 
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pondi ftarc fcnza dir altro ognun fel vcde^ . 

in. Dcmofilo Imerco, e Nefea di Tafo. 

Plin, 1 . 35. c. IO. Cum fuiffi ntcejfc tfi Demephilum Hi- 
mertum , Nefedm Thàfium , tputnitm vtrius torum difit- 
fulus fiurit dmbi^tur. Di Dcmofilo più auanti al cap. i a. 
tUfid Uudati 0 mi fiure DdmtphiUs , & Gtrgdfus , ì/demqM 

f ^^tres, Cereris étdtm Rama *d Circut» Maximum vtrt- 
Vpkr genere artis fua exeolnerunt , verfibns infcriptis Crac'e , 
quibui fi^ificauerunt a dextra Damophili tpera effe , a parte 
Douc alcuni Anr. MSS. leggono Demtphi- 
l-iiiu ediz.di Plinio fiampatain Parma nel 1480. 
'ciucila di Parigi del 1531. di Pietro Bcllocirio hanno 
; ì>imoMlus\ ond’io non fo rilblucrc fc quelli fia il mede- 
<^(iiq$lpcnch’i^ft creda . 

1^ IV. Cli^Zeufi ne portaua feco 1‘ arte a lui 
^tolta^' . 

1^0. 1 . 35. 9. Artem ip/it ablatam Zenxim ferre fecunut. 
Il MS. Vat. Artem ipfiut kblatam. L’Adriani Ictt, al Va- 
fari i r arte fua toltagli portarne feco Zeufi , E vcr.'imcnte., 
a chi può riferirli la voce ipjh f Onde a me ancora c pia- 
ciuto confcruarc, ipjius, 

V. Fu però notato &c. 

Plin, 1 . 35. C, 9. Re^renditur tamen een grandier in ca- 
pitibust arttcultfq-. Cosi m’ c piaciuto di leggere col MS. 
Vaticano , benché comunemente li legga . Deprehendi- 
tur tamen Zeuxis grandier . Reprclxndttur per conghiet- 
turc Icflc anche il Dalccampio , ma fenza la panicclla_. 
eeu non par ch’abbia forza. Paolo Pino nel Dui. d. Pitr. 
3 14. Zeuji dannato , eh' e' formaua le figure eurue con i 
capi troppo grandi . La prima taccia non fo donde fe la ca- 
ni. Vsò la mcdelima maniera Plin. 1 . 33. 1 1. parlando di 
Eutranorc . Euphranor primut videtur vfurpaffe fymme- 
triam , fed fiuit in vniuerfitate corporum txilior , capitibus , 

anicultfque 
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*rticitlifqiu grt^or . Par che difenda Zeufi dalla fecon- 
da nota Quintil. 1 , 12. e. io. Zettxtt flus membrit cirftris 
dedtt, id éugufliut r4tiu,dtp (vt txiftim»nt) 

Htmtrxm ficutHSt c/ti vxltdijfma q$uq»t f$rm* ttitm in ft- 
minis fUenit, 

VI. Meritò degnamente d‘e(Tere antepofto da- 
gli Scrittori a tutti i paffati . ^ 

Fanno di Zeufì gloriofa memoria ogni volta che vieS^ 4 
<oro occafione di nominarlo la maggior parte dggl i Serh- T 
tori ; Ma fpezialmente , oltre a gli altri citatifl|Buell^^^ 
Vita, Platone nel Gorgia ediz. delSerr. a 
te 1 . I. de Memorabili a 725. Ifocrate nell’ Oraz. deU?^ 
Permutazione a 3 10. Dionigi Alicamafs.^cl Qiud. Sop. a 
Tucid. Luciano nel Dialog. dell’Imag. etil Zeufi. Dio# 
ne Crifoft.Oraz. la. Sello Empir. Contr. i l^aicni.a32 5. , 
S. Greg. Naz. Oraz. 34. a 555. Ariftide Piatoli p. per 
Retar. }6t. MalT. Tirio Djfc. itf. e 39. in Princ. Olinipia^ 
doro Sop. il 1 . 1. delle Meteore d’ Arili. Imerio prefo ^ 
Fozio Cod. 243. f. 1124. Plauto nel Pcnulo . E nclI’Èpi- 
dico citati nella Vita d’Apellc. Antologia Gr. 1 . 4. c. 18. 
cpigr. 4. Petrarca Son. loi. Arioll. Fur. c. 33. Il, i. 

Ma che occorre addurne più ; cui non dtffnt HjUs? 

(Con ragione adunque fi marauiglia , il P. Iacopo Salia- 
mo negli Annal. Eccl. all. A. del M. 3537. douc pone le- 
condo i fuoi calculi l’etd di Zeufi , che Paufania in tutta 
;la Aia Opera , nella quale nomina tanti artefici di minor 
grido non faccia mai menzione di quello tanto fàmofo . 

VII. Fia dii l'inuidi più, che chi l’imiti . 

Plin. 1. 35 . 9 . Adeoque /ibi in Uh pUenit v/ vtrfunLj 

fubfcrdxret , ctUbrem ex e», 

Inuifurum nliquem fuilim quxm imiuturum . 

L’ Adriani tradufic . TreuerAft chi t inuidi si , me eh' il 
TAjfembri no. Plutarco della Glofia degli Atenicfi lo pona 

come 
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conw fofcritto aU’ Opere d‘ ApoUodoro Atcniefe j ùlì 
queita maniera. 

Ma^oircun; » fufjunnnt 

AUr^MxÀ iidfmtri, che imiterà. 

Ma quefto verfo è molto difficile a tradurfi col medefi- 
«no jpirit^ che ha nel Greco idioma per la fimiglianza 
«due vnti lignificanti biafimarc, e imitare. Di Apollo- 
dwo Atcniefe a lungo fi parlerà nel Catalogo degli Ar- 


^(Che per far moftra di fue ricchezze iii^ 
^portaflc nel mantello a lettere d’oro in^ 
telTuto il Ilio nome. 


Pila. I. 35. Ijtp. Ofes queqiu Untts éuqmifiitit y-vt in efiem 
^rdttenè edrtmWmfUMMreis literit in ptlUtrum teprit in- 
^ f‘*'****>^fl*’***^** • quello luogoèllimato dif- 

^oliliimo , c quali che difperato da Ottauio Ferrari chia- 
Wn^ lume del Liceo Padouano , e grandiffimo illullra- 
tor 81 Plmio, e dalla materia Velliaria : ond’io farò mol- 
to degno di feufa le non mi rincuoro di fpiegarlo a ba- 
ll^za . Il Dalccampio , e il Pinciano trouano in alcuni 
MSS. Infertum mmen fuum ofienttret . E così parimente 
c nel tefto a penna della Vaticana . Onde potrebbe du- 
bitarli fe fofle da tradurfi tclTuto , o pollo , inferito Scc. 
Ma la maggior difficoltà non c quefia , quelche impor- 
ta più per l’intelligenza di quello luogo è lapere che cola 
{oaero pallieritm teprd, nelle quali aueua Zeufi collocato 
il fuo nome. Gio: Bat, Adriani nella Ictt. al Vaiati volto 
largo, cfuggUa difficoltà tradueendo . Per pompe * lette- 
re <C oro nel menteUo pertM* fcritto il nome fuo . Ermolao 
Barbaro nel GlolTario Pliniano alla V. CUudt/t veftet . 
Erent & tejfelUt* quedem tuniee. E lo proua con quello 
luogo di Plinio fenza più , che è appunto quanto il non 
dir cofa alcuna. Da principio dubitai che tejfere poteflero 

clfere 
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cflcrc gli fpanimenti quadrati dell’opera teflùta » o ri- 
camata d’oro . Mi paisò anche per la mente che ih vece 
di ttjferis H doueflfe leggere ttxtMris. Ma ne dcU’vna vo* 
ce, ne dell’altra in quefto icntimento mi venne incontra- 
to efcmplo . E tanto più francamente riiìucai quelle* 
conghictture quando fentij che i medcllmi penlieri erano 
venuti al Ferrari , ma non aueuano ottenuta <lflngameq;c 
l’approuazione .di quel purgatiiCmo ingegno ; perchè ef- j 
fendo il pallio di lana bianca , che opera , o che tclTcn^ 



luogo confiderai fe quelle ttffirM tonerò qii 
dretti d’oro fodo.che feruiflcro anche m fibbie, nel q^ual 
cafo tornerebbe meglio impcrinm . Ma ilimedefimo rer-^ 
rari, da me richiedo del fuo parere, mi auu(^ein vna fua 
cortefiflima lettera d’ auer latto vedere n^a dottifllraa 
^ opera fua, che nel pallio comune non erano fibbie , n«J 
frange, ne lembi, ne veruno altro ornamento. Al che ri- 
uerentemente replicherei, che ciò era vcrilfimo del pallio 
comune; Ma parlandoli d’vn Pittore capricciofo,può ve- 
rilimilmcnte fofpcttarfi che per bizzarria vfcilTe dell’ vfo 
facendo pallij colorati, a opera ricca d’oro , come pur&* 
con fibbie., e ornamenti draordinari • ma non però l’af^ 
fermerei. 

Valerio Chimentelli n(uo amico fingularillimo , e Pro- 
fèflbre cruditifllmo dell’Eloquenza , e della Politica nell* 
Accademia Pifana , mi fuggerì vn luogo aflai bello d’A- 
puleio 1. 6 . delle Metam. per proua,che nell’ edremità 
delle wdi fi feriueffero i nomi a lettere d’oro fecondo l’oc- 
correnze. Videt don* & Ueinus dure literutds, ru- 

mis drberum foftihujqut /ùffixds: qud cumgrutid fd[ii nemm 
De*, cui fuerent dicdt* tcjìdbdniiir . E di più mi pofe in.- 
confidcrazionc,che clTendo il pallio fecondo alcuni vede 
quadrata aucua forfè Zeufi negli angoli di clTo in alcuni 
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fpazzi. riquadrati, {perciò da Plinio chiamati fejèrt, alette- 
re d’oro fcritto il luo nome. Ma elTcndo ciò £itto da lui 
per oftentazione di ricchezza tomo a dubitare , fe il no< 
me di 2^ulì lì leggelTe per tutto il pallio, o pure in qual- 
che luogo confpicuo. Non voglio qui lafciare di far me- 
moria di Caftruccio , di cui difle il nollro Villani 1. i o. 
9^0, E0ildù Càfiructit in Rom* col Stuero in tonto glorio, 
^nionfo,comt detto onemo itjftr fono Cauolitre o tonto ono- 
^moto Dnco , t fono Conte di PoIoxao , t Sonotore 
\più che ol tutto ero Signore, e Moeftro nello Cor- 
' Imfer odore , c fin ero temuto , e vhbidito che 'I 
> ; per leggiodrio , e grondigio fece vuo robo di Sciomi- 
to cremesì , e dinonzJ ol peno con lettere d" oro , che diceono. 

■%GLI E' QVBfeLO, CHE DIO VVOLE, e nelU fpollc^ 
di dietro fioaiU . E’ SI SARA' QyELLO , CHE DIO 
VORRÀ' .'Il qual fatto fu notato da Monfìgnor della Ca- 
fa nel^Jilatco per cofa di poco decoro in vn Principcj , 
con quefte parole . J^ejlo robo credo io , che tu fteffo cono- 
fchit che fi f or ebbe più confetto ol trombetto di Cofiruccio,cb' 
elio non fi con fece o lui. 

Mentre appunto qucRa mia opera Ri per entrare fotto 
il torcolo Francefeo Redi Gentiluomo Aretino mio ftret- 
tilTimo amico, non meno per le fonili, e curiofe Oflèrua- 
zioni Naturali , che per la elegante , e varia lettcratunL. 
degno d’ammirazione, mi fuggerifcc vn luogo di Ricorda- 
no Malefpini da non palTara lenza qualche rifleffionej . 

E pojfouono ( dice egli al cap. ì6i.)U moggior porte cTvno 
gonne Ilo fretto , e di grojjo ifc or lottino di protno , e di corno , cj 
cinte d" vno tfche^iole olì antico , e vno mantello foderato di 
vaio col tofiello di fopro &c, Doue l’Accademia della Cru- 
fea . Tofiello quel pe7^ di panno attaccato ài fuoro fotto ’/ 
bouero del mantello, foggio rima fa oggi o' contadini. Se Taf- 
Icllo denui da Tejfello, o da 7" oxilius. Si vedrà nell* Ori- 
gini della Lingua Tofcanadigià compilate in grandifluno 

D numero 


15 POSTILLE ALLA 

numero per pubblicarfi da diuerlì Accademici . In qua- 
lunque modo ciò fia tafTcllo vale pezzo quadrato , o 
che tiri a detta figura di qualunque materia . E tale per 
auuentura doueua eflcrc il taflcllo , che poneuano i noftri 
vecchi fopra il mantello. Onde non farebbe ftrano con- 
cetto il dubitare fé il medefiino, o fintile por ^j ^ern gli an- 
tichi Greci nel pallio, e che in quelli talIclli,oteflcre 
talTc Zeufi tclTuto , o ricamato il fuo nome . c tutto ciò fiaUB 
drao per giunta. E per tornare, come fi dicq.»jm palTq 
dietro; che il nome di Zeufi potelTe clTertdrutolo>prau^n||t 
tre Epigrammi d’Aufonio fatti per vna illullre TedìtriceH^' 
FoctelTa detta Sabina la quale tclTcndofcriucuaifuoi verfiT 

De SehtHà textrkt, & cermi/is fedente . 

4 

Situ frebesTjru textem fmbtegmine vefiem^ * 

Sem tUcet imfirifti comtmdttàs titmli . ^ 

Jffims hee demimx cerne immet vtrmmqme vemHjlet^ 

Hes gemitut ertes vnt Sebime colit , ^ ^ 

Verfus im vejle eemtexti de 
eedem Sebitnt^. 

Lsmdet Achemtmids Oriemtii glerit teUt 
Mette eurmm fetta Crede texe tmis . 

htem mimus Amfeniem cetebret dum ferme Sebittem 
Percemtem megmis furmptibtts erte ferem . 

De eedem Sebiue ^ . 

Liete qui texumt, à" cermtime, Cermime Ìiujìs, 

Liete eemtribuuMt, tejte M inerme , Ubi. 

Ajl ege rem feciem nen dijfniebe Sebine^ 

Ferfbus injcrifji, qne enee texte meis. 

In quello propofito è anche da vedere quanto ferino 
Eraunno Vgonc nel fuo.cruditillimo librato De Prime^ 

Seribendi 
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Scrihendi Origint al cap. u. fàc, loy. T>e bjffi ( die’ egli ) 
miticoUre , »liùfue generis liete , nsentie eft aftsd ditterftt . 
Mtrtul. l. 9. ef. 14. 

Nemen Acideli» mernit qtted erittiditte fingi» 

^Htd Cjtheren fn* firibere gnndet tun. 

Anfon. epigr. 91. 

Hern 4 tnes sane textum ernt 

l^i Ugts hnne titnlnm, Ptphie libi mtndnt nmes tese, 
Exempleqtte tnt neminem nmnre vetes. 

- ^ I tem e^. 37. nd Stbintm . 

JÈÈ^Ve^mns infcripfi qnn me* texu meit. 

^f^eet. /. x.d. Cenjel. PhiUjeph. 
tìnrnm veftinm in extreme m*r giste n. in fupreme veri 0 , 
ygebetnr intextum . Onid. /. 6 . MeUmerpbof de PhilmteU, 
qst* Terei cerrnftoris fui nomen ( e tsm *b ee lingn* Jibi efiet 
exfell*) tic js intexnit » mifstqne *d Pregnen Sererem . pii- 
t*p. IO. verf. vlt. Neper tire* B*bjle- 
"*fii pnpjrum intelleilnm ejl , enmdem^ 
vfum lnbeh eh*rt* ; & t*men *dhue m*lnnt P*rtht vefiibnt 
litms intexere. Tanto Ermanno Vgone. 

Per yltimo corollario a quella lunga poftiUa , l’ ambi- 
zione di Zeufi mi fa fouucnirc di Dello Pittore Fiorenti- 
no, il quale aueudo acquillate grandilfimc facoltà al fer- 
uiziq del Re di Spagna, volle tornare a farne inoltra alla 
Patria , doue riccuuto , e trattato come Caualiere ( cht. 
tale era Rato fatto dal fuo Signore } vi entrò a cauallo 
con le bandiere , veftito tutto di broccato ; onde dagli amici 
fuoi , che rancano conofeiuto in balfa fortuna , ne fu in 
paflando dcrifo , e prouerbiato. Giorgio Vafari. Vite de* 
Pittori, Part. 2. a ajS. 

IX. Cominciò a donare l’ opere fue > dicendo » 
che non v’era prezzo, che le pagafle. 

Plin. 1 . 3 J. 9. Pefte* den*re tper* fn* injlitnit , qued e* 
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muli» f*tii digtu freth ftrmMtsri f$Jft diceret. A quello ai>- 
riua la fupcrbia degli vomini . Pltrtqut hoc ipfo poffìitt vi- 
dtri viUd qued fretium hibcHt , Quint. 11.7. Il medcfìmo 
che Zcufi fece d’vna fua tauola Nicia Pittore Ateniefe. 

Plin. 1 . 35. c. II. Hduc vendere nolnit Attdì» Regi uUntit 
LX, potiufqne fdtrià fut denàuit tJ>und*ns epiins. 

Ma di tali donatiui fatti per ambizione tratterà ampia* 
mente nella fua EruditiflSma Opera de’Doni degli AntiAi 
Valerio Chimentelli poco fa mcntouato. Anche Poligno- -S 
to dipinfe gratis nel Pccile d’ Atene , come nella Vita^^ 
eifo diifufamente. 

X. Vn Almena al Comune di Gergento. 


Plin. 1 . 35.C. 9. Stenti Alcmemam Agrigentinit , Ponn Ar- 
cheUt . L' Adriani fcambiò , e pofe m vece d* Almena.. 
Atalanta contro a tutti i MSS. e ftampati . Qui non vo- 
glio così per paflaggio lafciar di dire, che doue j^o ap- 
preflb fi legge comunemente. Fedi, & PeneUpem9m qnn 
pinxijfe meres videtur , & AthUtàm . Nel MS. VattC. in., 
cambio ài AthUum , fi troua AttUnum . Della quale^c- 
zionc farei qualche conto, fc non foflc tanto fingulare, c 
fc fi leggcflc altroue , che Zcufi aucrte dipinto Atalanta . 
Ma per vn folo MS. non è da muoucrc cofa veruna. 


XI. Molfi da fi gran fama i Crotoniati . 

Cicer. nel princ. del 1 . 2. dell’ Inucnr ione racconta ciò 
lungamente. Conférma il inedefimo Dionigi Alicarn. nel- 
la Cenfura degli Scrittori Greci più fingulari,ma breue- 
inente. Diuerlìfica Plinio nel nome de’ popoli 1 . 35. c. 9. 
Altoquitt ttntns diltgentid , vt Agrigentiuis fiFlurns tehnltm, 
qutm in tempio Innonis LtcinU publid dictrent > infpexerit 
virgines eorum nudts, & quinqne eUgerit , vt quod in 
qne Uuddtiffimumejfet ptUnroredderet . GioiBatifta Adria- 
ni, che femprc feguita Plinio , accofiandofi a Cicerone 
accortamente in quello luogo l’abbandonò , perchè in.. 
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verità, 0 egli errò grauemente. o pure il tefto è fcorrctto.” 
Agrigento, o Gergento è Città di Sicilia, e il Tcnwio di 
Giunone Lacinia era inCalauria poco lontano da Croto- 
ne . Del che veggafi il dottiflimo Cluuerio nel 1 . 4. dell’ 
Ital. Ant. af. 1309. alle molte ^lutorità portate dal quale 
aggiungafi Strab. 1 . d, a a 5 i ,e i 6 %. Furon feguaci di Pli- 
nio Loddu. di Mongioiofo nel tratt. d. Pittura a 1 46. e il 

f Volterrano nel 1 . 19. dcirAntrop. e vi aggiunfc di fuo 
che Zeufi douca fare per gli Agrigentini vna Venere , e 
vij|Flpna ■ E in quello fecondo fallo ebbe compagni 
^^Biuiioi^efare Bulcng. 1 . 1. c. 13. della Pitt. e Statuar. H 
Gio: della Cafa nel Galateo . E ftr Mutatura ( die’ 
egli ) eht quel diftniirt,cht thbt ignudi diuanx,t a ft U fan- 
tiulU Calabre fi» niuna altra tofa fui , thè r irono jtert in molte 
i membri ,~%he elle aueano quafi accattato , cht vno , e chi vn 
altro da vna fola: alla quale fatto refi taire da ci afe una il fui, 
leii^ofe ^ritrarrei imaginando cht tale, t così vnita donef- 
ft e^tla bellczjjt dt Venere . Seguitò parimente , ed ae- 
mtebbe r crror di Plinio il Celebre Giudo Lipfio fcriuen- 
^nel 1 . i.c. 1. degli Auuertimenti Politici, che Zeufi fece 
agli Agrigentini l’cflìgic di Giunone. Ita fcutZeuxis illt^ 
ftilor olim , lunonem egigiataras , virgines dgrigentinoranua 
fttlcherrtmas conduxit, ^ b fnguhs aptautt quod praftantifi- 
mum in vnaquaque tfet i ita , tnquam , Prtneeps , ó" politici 
viri , ab exemplts , fallsfque illvftribus , potentiam ( ta luna 
tft ) dr prudentiam fuam forment, Nc gli fouuennc d’auc- 
rc fenttó 1 . 3. c. 4. Var. Le/., ^od Zemfim itlum prajlan- 
tem artifictm sn effingeuda Helena eximia pukhritudine fectfft 
memoria prodttum tjl , vt virgines omnes , quarum txcellens 
forma dtgnitas ejfet , vnum in locum cenduceret , in eafq\ in- 
tuens , vti quodque pulchrum ejkt , ad tius partis fimslituàt- 
ssem arttm , ér manum dirigerti : Ita videlicet dfc. Dell’in- 
dudria di Zeufi , e degli altri anelici in effigiare vnà bel- 
lezza perfetta da molti oggetti, veggafi per ora Francefeo 

Giugni 






30 POSTILLE ALLA 

Giugni 1 , I. c. I. della Pittur. degli Ant. e leggali atten- 
tamente Mair. Tir. difeorf. 7. e ‘quanto dice Socrate a_. 
Parralio nel 1 . 3. de’ Memorabili di Senofonte . 

Non è per vltimo da tacere > che Zeufi medelìmo ri- 
traente Elena dalle fanciulle di Crotone fu eletto per gra- 
ziofo argumento di fua pittura da Domenico Beccafumi . 

G. Vafar. Part. 3. voi. a. a 374. , 

XII. Da quell’ opera Zeufi cauò molti danari ^ 

&c. 5 

Raccontò quello Eliano Var.ll. I.4. c. la. e da lui 
liz. Mifc. c. 74. Cel. Rodig. 19, E però da notareflB 
che il Volterrano nell’Antropol. 1 . ip.trafcriuendo la lleP^^ 
fa cofa nominò il Pittore Serfe , e non Zeufi ; La Pittura’ 
Venere, e non Elena. come fece anche altroue . 

XIII. Nicomaco Pittore vedendo quell’ Ope- 
ra &c. ^ 

Così lo chiama Plutarco nel Tratt. d’ Amore prM a 
Stob. Senti. 61. Elian. d. Var. St. 1 . 14. c. 47. racconta 
il medefimo con poca diuerfità , ma nomina il Pittori 
Nicollrato. Ho ritenuto più tofto Nicomaco, Pittore in- 
figne, di cui parlcralfi nel Catalogo degli Artefici 5 douc 
Nicollrato non l’ho vdito nominare fe non da Eliano , 
che per auuentura in quello luogo potrebbe eflcr corrotto. 

XIV. Fu molto (limato vn Gioue fui trono. 

Plin. 1 . 3 J. 9. Mtgnificus tjl luffiur tius in thront . Ho 

feguitato la lezione del Pinciano. M*^nif*£hu ejl luffiur, 
che toma in maggior lode dell’ Artefice. 

XV. In cui pareua proprio eh’ egli auelTe di- 
pinto i cofiumi . 

Plin. L 35. C. 9. Ftcit, ó" Pendo fCH, in quu finxific mo- 
rti videtur. Ritengo quella lezione non ottante che Ermo- 
lao Barbaro nelle Cahig. Plinianc affermi non eflcr bea- 
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ietto tmares pÌHgtre ,c che quello che i Greci difTero 
debba anaiefplicare per la voce ftnfns. Fondato forfè fo- 
pra quel che didc Plin. L 35. io. douc parla d’Ariftide. 
Is »mnium primus Mnimum pinxittérftnfus amnet expreffìt , 
^uas veaant Grtci tthe : Jrem perturbatiants à-t. Ma qui 
Plinio intefe de’ moti, e delle paflìoni dell’animo , e non 
dc’coftumi fcmpliccmente , come pare eh’ e’ voglia dirt, 
quando ci figura la Penelope di Zeufi , nel cui volto ri- 
Iplendcano i coflumi , e le doti interne dell’ animo . Onde 
■Itioflro Adriani nel tradur quelle parole fi allargò dichia- 
rando il fentimento di Plinio. Dipm/i ( dic’cglij vna Pe- 
Mclape , ntlU quale , altre alla farma helliffima , fi canafieuana 
ancara la pueùci^ia, la pa^^enza , e altri bei cafiumi , thè in 
anefia danna fi ricercana . E tanto veramente cred’ io che 
vaglia inares pingert ; o vero mares efingere vfato da Mar- 
IO. ep. 32. 

IK vt inani mares, animumque effingere pajfet, 

_ '%tnkhriar in terris nulla tabella far et. 
l^Ne mi potrò mai indurre a leggere in Plinio col Bar- 
baro . In qua pinxiffe amares videtur . Seguitando 1 ’ opi- 
nione di coloro, che affermano Penelope eflcre (lata impu- 
dica . Prima perchè io non trouo quella lezione, la quale 
egli chianu antica in alcuno, o MS. o ftampato, comin- 
ciando da quello di Parma del 1480. In fecondo luogo 
confiderò , che fé noi efamincremo bene le parole : Ftcit, 
(fi Penelapen in qua finxtjfe amares videtur . In che manie- 
ra figurò Zeufi Penelope, talmente che apparilTe aucr’egli 
in ella dipinti gli amori i» Se fi prende Penelope per l’O- 
pera , nella quale ella fi vedcllb amoreggiare co’ proci , 
perchè fi dice pinxifie videtur , fe realmente vi erano di- 
pinti gli amoreggiamenti ? E poi che pregio della pit- 
tura era il far vedere quello particolare f Ben’ era cola- 
mirabile lo feorgere, e gli affetti , e i collumi , e le virtù 
di quella gran Dama, che tu efcmplo alle donne di tutta 
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la pollerità. Onde Filollrato il Giouanenel proemio alle 
fuc Imagini efona i profcflbri della pittura a ben inten- 
dere la natura dellVomo per abUitarn ad efprimcre viua- 
mentc iòS» cvfijSo^ . Cioc.i contraflégni dc’coftumi , e 
delle palltoni anche di coloro , che fì tacciono . Ma di 
quello più cfattamentc nella Vita di Poiignoto, e nel Trat- 
tato della Pittura antica, doue li parlerà deirefpreirione 
de’ Collumi , e degli Affetti . Veggafi per ora quel che 
dottamente oflcrua Frane. Giug. in diuerli luoghi dell’O- , 
pera l'ua , e fpezialmcnte 1, 3. c. 4.' % 

XVI. Leggefi che egli facefle de’ chiarifeu^^ 
di bianco. 

Plin. 1 , 35.9. Pimxit,& MmochroHuu ex àlb$. Perche 
io abbia tradotto Chiarifeuri , Ce ne rende ragione in vm> 
Capir, del Tratt. d. Pittura Antica, ed è il feguente. 

De’ Me/iocrtmait JegU Antichi . 

Fu preffo a gli Antichi vna forte di Pittura che fi chijr 
mò Monocroinato . Qu^el ch’ella foflc precifaniente ndn 
è cosi chiaro , che fi pofla di certo affermare. Non h.à pe- 
rò dubbio ch’ella foffe così detta dall’ eflcre d’ vn color 
folo. Plinio ne fa menzione in più d’ vn luogo. 1 . 35. c. 3. 
doue tratta de’ principi della pittura: e dopo auer mento- 
uata la lineare foggiugne . lutjne uUm frimem fuijfe : fe- 
rnntUm fingulis celoribnt , ^ menecbrtmston aiittm pejlquam 
tpenfior tnuenU eret, duraiquc ulis eti«m nunc. Al cap. S* 
!^thus colortbus fingulis primt pinxifient , diximus cum dcj 
ftgmentis truderemus in meullss . ^ui moncchromàle* gene- 
re ptéfurd veceuerint, qui deinde, & que, (fi quibus tempe- 
nbus inuenerint, dicemus in mentiene ertificum . Il luogo , 
dou' egli dice d’ auer fatto menzione , qutbus coloribus fim- 
fulis primi pinxifient : credo che fia 1 . 33. cap. 7. Ctnna- 
buri velerei , que etigm nunc vecent mtncchromtU pinge- 

hant. 
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bàHt . L’altro dou’ egli promette di dar notizia degli in- 
ucntori. 1. 35. e. 8. ^cdfi recipi necejft apptrtt 

multi vetu/litr* priucipU tjft , etfque qui tuaniichrométa^ 
piuxtrÌHt, qutrum tus utu trudttur, •Uquuntt tute fuijfcjt 
HjgtétnoHtem , Diuidu , Churmtn , ér qui primut tu piiiurtu* 
m*rcm,fcrmimnqut difcrcuit > Eumurum Aihtuieufcm fgurus 
emuts tmituri aufum , quique iuueuu eiut exceluerit , Cimt- 
Hcm cleontum . Al cap. 9. doue parla di Zeufì . Pmxit , 
Ó- menochrtmuu tx albo . E Petronio dcfcriucndo vna_. 

É ayeria menzionò i Monocromati di mano di Apcllc al 
23J. 1» Piqacothtcam perutni vario gtutre tabularum-a 
trahiltm , Nam Zcujìdos manus vidi nondum vetujlattt 
ihtaria viifas ; & Protegruis rudimtnta > rum ipfius natura 
viri tate ttrtantia , non jine quodam horrore trattauì. lam 
veri ApeUtt quam Oraci MoHochromon ap^tllant etiam adora- 
ui. Io fo quante fieno le varie lezioni, e le conghietturc 
de’QlÉtici fopra quello luo^o i le quali non è qui tempo 
d’efaminare j forle vna volta in piu commoda occafione 
dirò il mio parere . Badi per ora , che leggali Mono- 
chroon , o Menochremon , o Moncchromaion > come a_t 
ine piace piu col Gonzalcs , tutto può voler dire, d’^'iu 
l'olo colore . 

Da tutte le precedenti notizie e’ mi pare di potere con- 
eludcntemcntc dedurre, che i Monocronuti di Igienonte, 
e di Dinia folTcro molto diuerfi da quei di Zeufi, e d’A- 
pclle. Imperciocché quei primi dipigneuano con vn co- 
lor folo , perche non fapeuano dipigner con più : Ma i 
Iccondi fi valcuano d’vn folo per moftrar forfè maggior' 
arte , benché ne fapeflero maneggiar molti . E quello ap- 
punto pare che lignifichino quelle parole . Secuudam fi»- 
gulis co/or ibus , & Atonie bromato» diÙam , poftquam operofior 
inuenta erat i duraiq-, taht ettam nunc , Era aaunque la pri- 
ma pittura d’ vn color folo fatta quali per neccmtà , e mal 
dillinta; La feconda per elezione, e con arte,c con rilic- 
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uo . c con forra . Ne altro a mio credere erano i Mono- 
cromati ben lauorati dagli artefici grandi , che i Chiari- 
fcuri, limili a quelli d’Alberto, d’ Andrea , di fra Barto- 
lommeo, di Polidoro, e d’altri celebri pittori del paflato, 
c del corrente fccolo , i quali benché veramente fieno 
d’vn color folo v. g. bianco , giallo, roflb , azzurro, per 
mezzo de’ lumi , e dell’ ombre , e de’ chiari , e degli feuri 
acquiftano dillinzione, e rilieuo . 

Lodouico diMongioiofo nel fuo breuc Difeorfo della-. « 
Pittura fiampato in Anuerfa con la Dattilioteca d’Alr^fl|k 
Corico, che la prima volta fu pubblicato in Roma col 
tolo . GmIIms Rtm 4 Hiffct . Non folamente chiama Mono- 
cronuti le pitture d’vn color folo , ma di più colori an- 
cora, purché non fieno mcfcolati fra di loro. Come v. g. 

3 nei delle carte da giuocare , le quali fi dipingono con_ 
iuerfi colori pervia di carta pecora , o di latta traforata; e 
come tingonfi anche i rafi macchiati , e i bambagini lìirche- 
fchi . In proua di che porta vn luogo di Plinio 1 . 35.C. 1 1. 
PinguHt , tJ* vefits i/t Aegipt» i/tter fttc* mirtbili ge/iercj . 
C/t/tdidé vtU ftJlqtut/M attr/itere ilh/te/tut /u/t celtriitts , /id 
(tUrem ftrbcMttbHS medtcMmeitti/ . H«c cu/t* fccere , h»/* ap- 
purtt i/l veli* , jed in c*rtiu*m pigmt/tti ferue/ttis merf* pofi 
mimemium extr*hu/*tur piU*. Mir/t/nquccum Jitvnus i/t ctr- 
r/'/M ctUstCx ilio *lius,*tque tlius fit t/t vtftt dccipte/ttis me- 
dict/Hcuti qu*lit*ie /Huutus. Riponendo Plinio ( dic’cgli ) 
tra’ generi di pittura quella m iniera di tignerò , certo è 
che non può ridurli fc non forto i Monocroinati , per ef- 
fere ogni colore fcparaco, e dillinco. Al che io replico, 
che Plinio chiama dipignere quella tintura per vna certa 
firaiglianza, ma non già llrcttamcnte , PalTa poi a difeor- 
rcrc della pittura di due colori , che appreflb di lui è quel- 
la, che valendoli del fondo della carta, o della tauola da 
il rilieuo alla figura con l’ ombre riconofccndo vn colore 
nel fondo, c vno negli feuri . A quella fpczie ( fecondo 
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lui ^ fi doucrcbbcro ridurre i difegni di matita , o rofla/ 
o nera ,-quci di gcflb fopra la carta azzurrasi fiimofi car- 
toni di Michelagnolo , e d'altri pittori infigni > e quel ri- 
tratto, che Apelle principiò col carbone fui muro alla prc- 
fenza di Tolomeo : e fopra tutto le /lampe intagliate itu. 
legno , e in rame con tanta finezza ne’ tempi no/lri . Io 
però non mi guarderai dal chiamarli Monocromati , per- 
ché finalmente quello /curo, che dà il rilieuo, non fa cf- 
fcre la pittura di colori diuerfi , ma d’ vno più , o meno 
feuro . E dico , che l’arte valcndofi del fondo con vn folo 

f lore fa /are i lumi , e l’ombre come fe fo/fer diuerfi. 

qui mi fouuicne d’vn bellilfimo luogo d’Orazio ilqua- 
It'ci deferiue , anzi ci rapprefenta quella forra di difegni 
ro/Tt, e neri mentouata di fopra . 1 , a. Sat. 7. v. 97. 

/ut Plitìdeuni cemento fcplite tnircr 

Preeli t rubric* fiefu , Mut curhene, vtlut Ji 
Jteueru pupnent , fcrUnt , vitentqut menentet 
Arme viri ì 

Ne meno cfcluderci da’ Monocromati quelle pifturcj i 
le quali egli chiaina di tre colori, benché veramen't» fie- 
no d’vn color folo diAinto non da altro, che da’lumij, 
dall’ ombre, cioè, da’ chiari, e dagli feuri ; perché que/li 
non fanno diuerfità , £c non nell’ clfor v. g. il rolfo , o il 
giallo più, 0 meno pieno, rcAando però nella medefinu 
/cala del roflb , o del giallo . E fi come io non crederci , 
che alcuno diccife mai , che vn baffo rilieuo di Marmo, o 
vna Medaglia di Bronzo foffe di più colori , perciocché 
mediante l’ombre appariflcro doue più chiari , c douc più 
feuri , così non iftimo che fia da dire diuerfo eflerc il co- 
lore, che nel dipignere i medefimi , cfprimc quefta fol«^ 
varietà di chiaro , e di feuro . E a dire il vero , io non,, 
ifiarci tanto a fottilizzare fopra quelle parole di Pii- 
nio 1 . 35. c. 5. Tende M sé ers tpf* dsfttnxit, & inuentt In- 
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MtH, Mt^KC vmbràs , differenti^ ctlerum ditemi luce fefe ex^ 
eitdnte . Perchè ficcomc io tengo per fermo , che i primi 
Monocromati iòffero d’ vn fol colore vniformc per tutto / 
così lio per colante, che quei di Zeu(ì> e d’Apellc foffe- 
ro fatti con ogni maggiore artifizio , ne mancafle loro la 
difUnzione, e la forza de’ lumi , c dell’ ombre, de’ chiari, 
c degli feuri , e ciò non oftantc fi chiamaflero Monocro- 
mati . Fauorifee a marauiglia la mia opinione vn luogo di 
Quintil. 1. 1 1 . c. 3 . douc egli biafima il recitare nel me- 
defimo tuono, c c’infcgna che debbono farfi a tcn»po al- 
cune gentili , e moderate muranze di voce , in quella ^i^^ 
che fecero quei pittori, i quali fi valfcro d’vn color lolo^^ 
dando alle lor pitture doue rilicuo , e douc profondità. 

Ft tjni Jìngnlis ftnxernnt ceteribus , dlid temen emmenti»r,vjy 
diti redu&iird ficemnt , fine tjue ne membris quidem fudt li- 
meds dedtffint . Ma prima di paifarc ad altro piacemi di 
portare per chiufa di quello Capitolo vn luogo fingula- 
riflimo di Filollrato 1. s. cap. io. doue Apollonio difeor- 
re fottilmcntc della pittura con occafione di vedere in In- 
dia nella Regia, che fii di Poro alcune figure di nlieuo di 
varie materie, e colori, t.ilmcntechè participaiiano, e del- 
la Scultura , e della Pittura . Douc il Tianco mollra di 
credere che quella fona di Pittura, la quale il Mongioiofo 
nomina Bicolore non fi debba ne anche chiamar colorita. 

In tjiufie ( dilfe Apollonio ) fiem» ef dccordt smendne , che 
U fdceltd et imitdre fid dd ndturd , e il fdper diptgnere vengd 
ddlC dfte> e il me de fimo penfo thè dtbbd dir fi dello fcelpire^. 
Ud io m' tmmagino , che tu credo , che lo pitturo non tonfiflcLj 
furomente ne' colori , gi occhi ogli ontichi bofib vn color foto , 
fuei che fuccedettero fi voi fero di cfnmro, e poftto di f torno 
in giorno più, e più s' decrebbero . Mo oltre o cfuefio fi dtpigne 
tdloro con olcuni trotti , e Itneomenti fernet color veruno ; Lo 

J udl pitturo non fi può dire , che fio oltro , che lumi , ed om- 
re. Imperciocché in cjfo veggonfi lo fimiglion7^,ld bellex,e.o, 
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il ftnJìerSy U vergtgHét , P ardire, tHtwhe qHtJli «fletti nùtut 
«bbi«n» *utr «mente eelori . E fe elU non fui efpNmeretl /<x»-» 
gue y e vn eerte che <U florid » , che è nelle chiome , e nelU b«r- 
b« dt primo pelo, nelU Jn« Jìmphcttà, e compojixjone et i-muj 
fol« m«nier« r«ppreftmt« tntt«ni« U fembt«ntut efvnvomo 
biondo, e d' vn btonco . AnxÀchb fe noi con quefti Irne «menti 
bianchi difegneremo vii Indiano apparirà egli come nero «' ri- 
gnardanli . Imperciocché il n«[o jchiaccitlo > i capelli crefpi % 
le gote nlcuate , t xna tale ftolidilà nella guai datura in vn-t 
certo modo anneri fcono quel che fi fcorge bianco , e mofirano a 
'‘attentamente lo confiderà il dipinto eflere vn' Indiano . Per 
•’^h'e non farà detto a fpropofito , che a chi riguarda vna pit- 
tura fa di me fieri dt quella facoltà imitatina , che noi dicem- 
mo. E qui fcguica a trattare acutamente di quella forte 
immaginazione, che ci fa vedere viue,e prclcnti le cofc 
imitate nella pittura. 11 che per ora non hi punto per noi. 
Quelle parole d Apollonio mi richiamano a contemplar 
non fenza llupore l’artificio delle (lampe , e degl’intagli 
moderni, ne’ quali tanto ben fi rauuifa la materia, e l’ope- 
ra de’vcftimenti, il colore delle carnagioni , delle zazze- 
re, e delle barbe, e quella minutilfima poluere,che {opra 
i capelli a bello Audio fi fparge ; e quelchè più importa^ 
l’età , l’aria, e la fimiglianza viuilTima delle pcrfone, an- 
corché altro non vi fia , che il nero dell’inchioftro , e il 
bianco della carta,! quali non fanno vfficio di colori, ma 
di chiari , e di fcuri . Tuno qucAo fopr’ogn’ altro s’am- 
mira ne* bcllillimi ritratti dell’ infigne Nantueil . Confi- 
derò altresì la forza d’ alcuni tratti ben collocati , c maf- 
finumente nelle carte del famofo Callot i i quali fempli- 
cemente accennando rapprefentano intero , e finito quel 
che veramente non v'c, e con pochi , e piccolilTuni freghi 
cfprimono le fattezze belle , e brutte d’vn volto : Arte 
che recherebbe s’io non m’inganno , inuidia , c Auporc 
agli antichi . 


XVJl. Vna 


H 

jr 


38 POSTILLE ALLA 

XVII. Vna volta che Megabìzzo &c. 

Vnfimil cafo d'ApclIc con Alcflandro, o vero con lo 
ftclfo Megabìzzo fi racconta nella Vita di quel Pittore, e lì 
confiderà nelle PoHille , doue pure lungamente lì parla de* 
Megabizzi Sacerdoti, e de’Soldatì . Ebano Var.St. 1 . a.c. a. 
che narra quello fatto di Zeulì , dice che i fattorini di 
elfo macinauano la terra melina . Di quella nel Trattato 
della Pittura Antica , oue li parlerà de’ colori. 

XIIX. Vna Centaura &c. 

Cosi ho tradotto le parole di Luciano tinr^u. 


T«/pa». per proprietà di'nollra lingua, la quale diucrlificd^ 

f ier lo più negli animali la femmina dal mafehio. E dou^ 
a Greca dice i &lÌAo( ihnro(. C»h*Uo femmim* , e noi Ci- 


M»IU. 0 «piwf . Mulo femmina, e noi MnU, e cosi al- 
tri . Noto però che Filollrato nel I, 1. delle Imagini per 
efprimcre le figliuole de’ Centauri formò il patronimico . 
KfrrctvplAe.e nel numero lìngulare vsò Ak/xiì Kurtuflc . La 
Bianca Centaura . Ho voluto auuertìrc quello panicolarc 
perchè forfè ad alcuno giugnerà nuouo ; E con tale oc- 
cafionc mi dichiaro che in quelle Vite nel portare De- 
fcrizioni di alcune o)>ere cauate dagli antichi , non mi 
fono foggettato a rigorofo , c puntuale volgarizzamen- 
to , particolarmente quando ho llimato , pigliandomi 
qualche libertà , di meglio , e più euidcntcmentc rapprc- 
Icntare. 

Luciano nel defcriuerc i Centauri par che concorra-, 
con Zeuli, che gli dipinfe, onde merita d’edere in quella 
parte illullraro. VeggaftCaliillrato nella Statua del Cen- 
tauro a 880. £ Filollrato nel 1 . 2. delle Imag. doue de- 
fcriue le Centaure a 783. Ambedue ci pone auanti agli 
occhi Quid. 1 . 12. V. 393. 


Nec te pHgnantem tua Cj Ilare forma reJemit, 
Si modo natura formam c once dima t Uh . 


Barba 
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Strhà tru imtipitns: btrht alar éutrtui: ànre4qi$e. 
Ex humtrìs medtts coma deptitdehét im *rmos, 

CrxtHS im are vigor: «ruix t hmmaeriqme t mxmufqmet 
Peltara^me xrtifitmm Uud»tis praxim* fignis ; 

Ex !]u* parte viri e fi: mec equi memdafu fub //A», 
Deter iarque vira fuetes. D* tali», caput quei 
Cajlore dtgmus erte . Sic tergum jefftle, fic ftant 
f citar a celfa torit : tatus pice mtgrior atra . 

Candida cauda tamem i calar ejì quaque cruriius alhut . 
Multa illum pctiere fua de gente ; (ed vna 
Abfiulit Hilonome: qua nulla decentter tnter 
Semiferas altts hahitautt feemtna filuit . 

Hact (ir blandii qs , é" amando, ér amare f atenda 
Cjllaran vna tenet . Cultus quoque quantus m illit 
Efie potè fi membri! » vt fit coma peitme lauti . 

Vt medi rare maris, modo fi violane ,rafame 
Imphcet; tnter dum candentia Itlia gefiet: 

Bifque die lapfis Pegafaa vertice filma 
Fontibus ora lauet: bit flumine carperà tingat , 

Mec, nifi qua deceant eleitarumque firarum 
Aut bumera, aut Uteri pratendat veliera Una . . 

Far amar efi illit. &c. 


XIX. Ma r attaccamento , e la commcflura &c. 


Luciano celebra grandemente Zeufi per auer’ efprcflb 
amarauiglia il trapaflb dall’vomo al cauallo nel Cen- 
tauro ; il che parimente beniflimo deferifle Filoftrato nel 
fecondo delle Imag, ouc parla di Chitone Educatore^ 
d’Achille a f 7$! . Chirane è dipinta veramente teme Cen- 
tauro : ma t attaccare il Canaio alt voma nen è gran co fa . 

E ben da valente Pittare il commettere , ed vnire , e celiaca^ 
re il fine , e'I principio d amen due in maniera , che fi altri 
ricerca one termini C verna, t occhia non U rinuenga. 


XX. Aucua 
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XX. Aucua egli dipinto vna Vecchia. 

Fello Pompeo . alla V^. Pidor. PiH$r Ze»xù dum ridtt 
tffuà pì£t*m 4 fi dmum ypaatw . C»r h$t rtUtum fii 4 Ver- 
no CHm de figHtfie4t!$ verbomm firibere fropofitnm hobuerit , 
equidem non video , cum verfieuUs quoque 4ddere . . . ,'ta- 
teritt & inepioi poti, fid nnlhus Proiorit protefto nomine^ , 
q‘ii tomen fini q . Nom quid modi foihtrns rifu denique^ ? 
Nifi piStor fiert vmlt, qni rifu mortnns efi . Sopra le quali 
parole molte fono le varie lezioni de* MSS. e parcicolar- 
mente de’ frammenti Farnefiani , le quali vegganli n*Ue^ 
migliori edizioni da chi n’ auelTe vaghezza . Solamente 
olTcruocheloScalig. leuala voce onnm come fouerchia,e 
che forfè iìi polla per chiofa della voce Greca ypa.ui % 
che così andrebbe corretta. Lcua in oltre la voce Proto- 
ni, \x quale altri leggeuano Au£f oris ,o Poeto . e leggo . 
Sed nnllins protexto nomine . Troualt quella voce in tutti gli 
ftampati , e MSS. c quel che importa negli llracci ddl’an- 
tichillimo tello Famcfe . Ond’ io m’indurrei più rollo a_. 
correggere, che a cancellare , benché io fia molto nemico 
deir vlanza moderna di emendare cosi arditamente per 
conghietturas c direi . NnUins pifforit protexto nomine^. 
Perche vero c che dc’due verli citati non li pone l'Auto- 
re , ma egli è anche vero che in elfi non li legge il nome 
del Pittore, che fi morì per le rifa. Ma lafciarao la Cri- 
tica , e torniamo alla Storia . 

Come d’altri ancor.n fi legge dfere adiuenuto'. 

Di Crilippo lo racconta L.ierzio a lop. Di Filemono 
Val. Mail’. 1. g. c, la. Di P. CralTo Tcrtull. d. Anim. n. 
52 . Vcd. M. Menag. nelle Dottifs. Oflèru. a Laerz. a 200 . 
Aiit. Laurent, de Rif. 1. a. Hlpid. Berrcttar. de Rif. c. io. 
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La morte ftrauagante di quefto Artefice mi diede già 
occafione di comporre il preferite Sonetto . 




Nàcque fiàugemJàt ài fi» rideude mutre 
Chi dàr vità à’ celeri tiie àrdimeufe. 
Dunque i gràue cerdeglie il nàfcimente > 
E cenfirte là mette t e nen delire , 

Mà fe ' l rife i mertàle , e quel ter rere 
Perteràfece il piànte f e quel centente > 
Se gli àrrecà tlgieir fere termente , 
Petti /per ere in quejlà vite vn cere P 
Mifere chumcrem dunque chi ride, 

Fertunete chi gli ecehi eperfe ài piànte , 
Se dà Cejfere il piànte, e 7 rife vccide, 
AnxJ felle direm ehi fi di vento 
Di non piànger viuende ere ernie ide. 
Felle chi ride, ed he là mette àccente . 


XXL Son mentouati dagli Scrittori alquanti 
del medefìmo nome. 

I. Zeufi Scultore difcepolo di Silaiuone. Plin. 1 . 34. 
c. 8. 

a Zeufi Filofofo. Laerz. in Tim. e in Pirrone nel fine. 
V.quiui a 255. reruditifs. olTeru. di Egid. Menagio,che 
lo reputò il medefimo, che il medico. 

3. Zeufi Medico citato più volte da Galeno, e facil- 
mente è il medefimo che quello mentouato da Strabene 
nel fin. dell. 12. Enea Silu. Af. Min. c. éi. a f. 341. 

4. Zeufi Ambafeiadore d’ Antioco a’ Romani , e Pre- 
fetto di Lidia. Liu, 1 . 37-45. Quella medefima Amba- 
feeria fi troua Ira quelle cauate dalla St. di Polib.n. 24. 
del medefimo Zeuli Gouernatore della Lidia Giuf. Ebr. 
1 . 12. c. 3. di Zeufi Generale d‘ Antioco M. fa memoria 

E più 
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più volte PoUb. 1 . 5.’di fua Su c negli SpogU^I L i6. 
nundati in luce dal dottifs. Enrico V alci, a (Sp. E Appian. 
nella Guerra Siriaca a io8. Non è però cosi facile il de- 
terminare fe tutti quelli Scrittori parlino veramente del 
mcdcfimo Zeufi, benché fia molto vcrifimile . 

5. Zeufi Blaudcnio mcntouato da Cicer. 1 . i. cpill. a. 
a Q. Fratello, élters tfidt BUndcnuZtmxidt^. 

Qui mi fi porge occafione d’illuftrare S^efmo delle 
Città. BAaùJbe, :rÒAic ?<V0'<«e> BAaW« tu ti» tcVom«^ 

fwrrot.ak MirwfxtrHf vi 43 »**»» ^ 

friffià , ^r. Il dtlU Gcmìcp SUmiitM» Abramo Or- 
telio nel Tefor. Gcogr, par cbc dubiti che non fi debba 
Icnner BMÙJac» BA«ÌiJòc della quale Citta fa menzio- 
ne Antonino ncU'ltiner. Ma perchè quello , fc Strabene 
1 . II. a 5157. nomina Blando come Cina della Frigia e 
vovT» uZ WvpM» A>w/p« » o’mwWoc »» KuSitu wif» 
Bp«:J'ov TiA;>ppv>i«x;. C»JitU» di tgif» Amctr», dtlme. 
d^fimo n»mt con vn» fkoU Città di Frigi» cht e vtrfi 
Lidi» preff» » BUnd». E di tal Cinà per mio credere fu 
quefio Zeufi, perciò detto Blaudcnio daCiccronc.preflo 
il quale io non dubito punto, che fi debba ritenere 
quella lezione , benché per auuentura a pochi fia nota 
cotal Città . Anzi U non clTer’ella molto famofa fauorifce 
la mia opinione, foggiugnendo Cicerone poco dopo in 
parlando del medefimo Zeufi Blaudcnio. Eum fr*firttm 
homtntm, ^»em egi, & ex fnit àuibut , & ex muUtt »lft 
cuetidiemagis Cigno fet mbilitrem effefrife, qn»m ciniutem 
fu»m. Hd elfcndo Blando nella Frigia, ccrtiffimo 
è ch’ella era fono la giurifdizionc di 
Q. Cicer. allora Prefetto, o 
Proconfolo dell’ Albo 
Minore . 
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I rado , o non mai fi da valore ec. 
celfiuo fenza gara, o fenza cimen- 
to . Perchè mal s’ accorge di pote- 
re eficr vinto chi corre folo ; e non 
s’ affretta, ne fa d'auer pofianza di 
camminar più veloce chi correndo non fi vede^ 
alcuno aoanti, o non fi fente alcun dietro . 
mente vmana per Tuo naturale inftinto ha dell’ al- 
tiero, e malamente fopporta fuperiore ; talmen- 
tcchè per non reftare al difotto non fente fatica 
ne conofee pericolo. Ma fe non badi chi teme- 
re tofto s’ infingardifee , nejcerca la perfezione^ 
purché fuperi gli altri con la femplice mediocri- 
tà. Molto adunque è tenuta la Virtù all’Emula- 
zione, che la fucgliaquand’ella dorme , la fpro- 
na quand’ è reftia , e s' auuilita appena fi muo- 
ue brancolando per terra le pretta l’ ali per gire 
al Cielo. Euidentiffima riprouadi quefto vero fi 
è, cheniuna arte, o feienzamai giunfe al colmo 
fe da molti , e molti nel medefimo fecolo non fu 

F 2 profdTata 
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profeflfata con ardentilTima competenza . E ciò 
chiaramente fi fcorge nella Pittura , in cui notu 
fiorì giammai valente maeftro,che ne' tempi Tuoi 
folTefolo. Abbiamo vdito nella Vita precedente 
quanta folTe l'eccellenza di Zeufi , il quale perau* 
uentura mal fi farebbe condotto a fi alto fegno 
fenza la concorrenza con Parrafio,dcl quale pur* 
ora imprendiamo a parlare: ned egli farebbe di« 
uenuto tanto eccellente fenza la temenza di fe- 
fiate addietro a Timante, e agli altri famofi ar- 
tefici dell' età fiu< . 

//• Nacque Parrafio in Efefb , tuttoché alcuni er- 

///. roneamente lo facciano Ateniefe. Fu egli figliuo- 
lo, c difcepolodi Euenore anch'egli Pittore illu- 
firc , il quale vifie 4x0. anni in circa auanti al- 
la Redenzione del Mondo. Onde torna bcnilfi- 
mo quel che dicono gli Scrittori , che Parrafio 
r, fioriife nemcdefimi tempi di Zeufi, c di Timan- 
te , cioè a dire 20. anni dopo. Del gareggia- 
mento tra Zeufi, e ^ui diftefamente parlato' ab- 
biamo nella Vita paflata . Refia a dire quanto 
uì fra lui, e Timante . Dipinfe Parrafio inSa- 
Tiin. 5 ?. mo in concorrenza di Timante , maefiro cgrc- 
g'o la contefa, c'I giudicio dell’ armi d’Achille 
f u’ / ^ Vliife , ed Aiace : ed efiendo per voti tutti 

ù)‘ concordi dichiarato perdente, diiTe argutamente 
od'fi.u. yjj amico, il quale fi condoleua con elfo 
lui, che egli oiun conto faceua della vittoria^ , 


D J P A T(^T^A S 1 O. 4^ 

roa ben* affai gli pefana , che il pouero figliuolo 
di Telamone , già due volte nella caufa medefi* 
ma nc aueffe auuto il peggio da vn* indegno au- 
uerfario. Conferma l'età di Parrafio l’ clTer’ egli 
Aato amico di Socrate, il qual Filofofo effendo r/. 
molto vniuerfale , anche in ragionando con gli 
artefici recaua lorogiouamento, e lume nella prò* 
fedone. La onde , per detto di Zenofonte, vn 
giorno fra gli altri da lui venuto sì prclè a dire, 

La Pittura , o Ptrrafio, non è ella vn* imitazione 
delle cofe , che fi veggono ? Imperctocchà voi 
rapprefentate per via de* colori i corpi concaui, 
e i rileuati , gli fcurt , e i chiari , i duri , e i mor« 
bidi , i ruuidi, e i lifci , i Jiuoui , e i vecchi .Tu 
di il vero rifpofe Parrafio : e Socrate . Quando 
voi pigliate a imitar forme belle*, perchè non è 
così fàcile abbatterfrin vn folo vomo in tutte/ 
le Tue parti incapace d’emenda, raccogliendo da 
molti quello, che in ciafcunoè belliOimo, fate sì 
che ‘tutti i corpi, totalmente belli apparifcano . 
Così facciamo difs' egli . Ma per qucAo ? Sog- 
giunfe Socrate. Imitate voi anche la fcmbianza 
dell’ animo , perfuafiua , dolce , grata , defidera- 
bile, amabile oltre mifura? O pure inimitabile 
è cotal cofa f In qual maniera , Socrate mio , 
diffe allora Parrafio, puofs’egli imitare quel che 
non ha ne proporzione, ne colore, ne alcuna di 
ciucile qualità, che tu poco fa mcntoualfi , ma/ 

. oltre 
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oltre a ciò , a niun patto fi può vedere ? Noru 
fi da egli alle volte il cafo, replicò Socrate, che 
altri guati alcuno con vifo giocondo , o con bur- 
bero ? Così mi pare difs'egli. Adunque fegui- 
tò Socrate , negli occhi è vn non fo che ^iTibi» 
le ad cfprimerfi. Del ficuro , riprefe il pittore . 
Indi il Filofofo. Ma negli accidenti profperi, o 
finifiri degli amici part’egli che abbia il med^« 
mo lèmbiante chi è impenfierito, e chi no? No 
foggiunfe l'altro, perocché allegri nelle cofe fe- 
lici, e mefti nelle auuerfe diuengono. £ Socrate 
ripigliò. Anche quelle cofe fon di quelle, che fi 
pofibn rapprefentare imitando. Chi ne dubita ? 
Difie Parrafio . Anziché , feguitò il Filofofo, nel 
volto, e nel portamento degli vomini, o fermi, 
o mouentifi trafpare il genio , e l’ indole magni- 
fica, e la nobile, e la vile, eia gretta , e la con- 
tinente, el'auueduta, eia sfacciata, e l'enorme. 
Veriifimo diffe il Pittore. Al che l’vno. Pofibn 
dunque elprimerfi a forza d'imitazione. Senza^» 
dubbio, riipofe l’altro. Ma quali cofe , pertan- 
to, foggiunfe Socrate , credi tu che altri vegga » 
più volentieri , quelle chei coftumi gentili, buoni, 
ed amabili, o pure quelle, che le maniere fozze, 
fcellerate , e odiofe ci rapprefentano ? Gran dif- 
ferenza, o Socrate, difie allora Parrafio, trouafi 
tra le cofe propofte . £ qui rellò troncato il di- 
feorfo , forfè per non entrare in più lunghe, e 

difficultofe 
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diTficuItofè quiftioni : la prima delle quali a mio 
giudicio opportuoamence ftata farebbe ; per qual 
cagione vn viziofo , e ribaldo , le cui iniquità 
(òn da noi canto abborrke > ci diletti in vederlo , 

0 io fencirlo bene imitare : io quella guifa che/ 
vn brutto, il quale fatto dalla natura non pollia- 
mo riguardar lenza noia , con eftremo piacere da 
ma*)o induftre rimiriamo dipinto. Ma per tor- 
nare aParrafìo, il quale a dire il vero fu vngrao 
Pittore, e llabili molte cofe nell' arte j egli fu il 
primo, die ritrouò nella pittura le vere propor- fni. 
zioni , la galanteria del fembiante , la vaghez- vjii. 
za del capello , la venullà della bocca, auendo 
per confeilione de’ profeflbrine' dintorni riporta- 
to la palma . Qticif a nella pittura è la finezza- 
maggiore . Imperciocché il dipignere i corpi , e 

1 mezzi delle cofe è fenza fallo operazione labo- 
riofa , ma però cale che in effa molti ne ottenner 
lode il fare 1* eftremità de' corpi , c porre i ter- 
mini alla pittura ou'ell’ha da finire , e cofa che 
neH'arte è riufeita bene a pochiflimi. Conciof T- 
fiacofachè il dintorno dee circondar fé fteffo , c 
terminare in maniera , che quafi prometta altre- 
cofe oltre a fe, e in vn certo modo mofiri ezian- 
dio quel ch’egli occulta: Q^iefla gloria a lui con- 
cedettero Antigono, eZenocrate,i quali fcriflero 
della Pittura, ne folamente l' atteftarono , ma ne 
fecero encomi : Mole' altri veftigi del fuo difegno, xi. 

rimafera 
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rimafero nelle tauole j e nelle carte, mediante i 
quali gli artefici molto s’approfittarono . Tutta- 
uia , benché infigne in ogni operazione , raffcm- 
brò egli di gran lunga inferiore , in paragondife 
ftcflb , nell’ efprimere 1 mezzi delle figure . Cono- 
fcendd Parrafio il proprio valore fe ne gonfiò, e 
ne diuennc arrogante, nevi è fiato giammai pit- 
tore , che con eguale impertinenza fi fia preimlu- 
xn. to della gloria dell’ arte . Imperciocché egli fi po- 
fe diuerfi foprannomi , chiamandofi Abrodieto , 
che é quanto a dire Deliziofo . Onde non man- 
cò chi fiomacato di fi vana appellazione , con^ 
poco mutamento la trasformò , e pofe in luogo 
di Abrodieto, Rabdodieto; traendo Io fcherzo,e 
la puntura dalla verga, la quale fogliono adope- 
rare i pittori. Quadraua però quel titolo per ec- 
cellenza alla vita delicata , ch’egli tencua, cflcn- 
EU*n.vdr. Jq difpcndiofiflimo nc’ veftimenti , i quali per lo 
più erano di porpora, portando in tefia corona 
d’ oro, etrapaflando colfuo lulTo, e morbidezza 
oltre al decoro, c fopra la condizione di pittore; 
y.schtffer.^cxói^ appoggiauafi ad vna mazza auuolta di 
j^rifcc fpirali anch’effe d'oro, e firigncuafi lefib. 
^ bie de’ calzari con auree allacciature . Ma quel- 
che moucua più à sdegno fpacciauali per folennc 
aroadore della virtù feriuendo fotto alle Tue ope- 
re più perfette . 

• Fom diltcAto , e ài 'virtude amante 

Parrafto , 
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Parrafio, 4 cui fu patria Efefo illujìre Xlll . 

Dipinfcy vt tacer già >voglio il nome 
Del genitare Euenore , cioè nacaue 
In Grecia i e fu tra’ prtfeffori il primo. 

Soleua anche talora appellarfi il Principe del* 
la pittura da fé perfezionata ; onde vfaua pari- 
mente fottofcriuer quegli altri verfi . 

y Jo dirò tal, che non farà chi’l creda. xiF. 

Per opra di mia man t •vltimo fegno 
. Toccato ha t arte , e trapalar più oltre 
Altrui non lice . Ma mente adopra 
Senzjt taccia <i/eruna alcun mortale . 

Sopratutto fi vantaua di venir dal ceppo d'A- ftm. jj. 
pollo, e d’auer figurato l’Èrcole di Lindo, quale 
appunto veduto 1’ auea fpcflc fiate dormendo. 

Di qui è , che fotte a detta imagine fi Icggeuan 
quei verfi. 

^ale a Parrafo in me^zp al fomio apparue 
S Cliente f ora <jui tal mirar fi puote. 

Laonde non è da marauigliarfi , che tutti gli QuwhU, 
altri pittoti,come fe foflc di meftieri,lui feguira- “ 
tono in ritrarre gli Dij , e gli Eroi , l'effigie di, 
eflb fatte imitando. E pervenire ormai a far me- 
moria dell* opere , che furon molte , fendo egli 
flato veramente vn fecondiffimo artefice; Vna. xr. 
delle prime cofe , di cui rcfti memoria douettc/’-"</«r./.i. 
facilmente eflere quanto egli colorì nello feudo 
della Minerua di bronzo fatta da Fidia fcultore 
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di già prouetto, e famofo, quando Parrafio era^ 
ancor giouanc , e principiante . Dipinfc oltre a 
ciò con bizzarra maniera il Genio degli Atenie- 
firapprcfcntandolo egualmente vario, collerico , 
ingiullo , inftabile , piegheuole , clemente , pie- 
tolò , altiero , ambiziofo , manfueto , feroce , c 
paurofo ad vn tempo . E mentouato anche il 
Filottete, i trauagli del quale rapprelèntò col nen. 
ftupcndamente . £ fopra quella pittura lì 
' legge vn bellilfimo Epigramma di Glauco da n]c 
largamente tradotto. 

Ftde Parrafto gl' infiniti afianni 
Di filottete , e colpirgli elejfe . 

Sorde lagrime fan lunga dimora 
^ell tutte palpebre y e dentro chiufa 
Afpra cura mordace il cuor gU rode . 

Saggio Pittore , e perchè fare eterno 
il duol di cfuefio Eroe ^ che ben douea 
Dopo tanti trauagli ouer quiete? 

fa"' ^onferuoin in Rodi vna tauola in cui cran di- 
pinti Meleagro , Ercole , e Perfeo . E fu grando 
llupore , che elTendo fino a tre volte auuampata^ 
da' fulmini non reftafl'c tuttauia cancellata . Son^ 
.Tf'//. celebri altri gruppi di figure limili a quello . Cioè, 
3t. Filifco , e Bacco fendo iui prefente la Virtù . Enea, 
Callore , e Polluce. E parimente infieme vniti 
Telefo, Achille, Agamennone, VlilTe. Ne furo- 
no in minor pregio , vn Capitano di naue arma- 
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ro (]i corazza j Due fanciulli ne’quali chiaramen- 
te appariua l' innocenza > e la ficurezza di quell’ 
età libera da'trauagli j Vn Sacerdote a cui alfifte- 
ua vn giouanetto con la nauicella dell’ incenfo , 
c con la ghirlanda ; e vna Balia Candiotea col 
bambino in braccio . In Corinto dipinfe vn Bac* 
co bello a marauiglia in concorrenza d’ altri pit- 
tori? ; Veggendo il popolo che l’ opere de’ con- 
correnti erano appetto ad eflb men belle , cfcla- 
marono. Ch'an da far (futfie con "Bacco ì Onde per 
auuenrura nacque il prouerbio . In Efefo fu ve- 
duta da Aleffandro M. di mano del medefimo , 
non fenza gran commozione d’affetti , la figura^ 
d* vn Megabizzo per tale accidente commendata 
dagli Scrittori . Bizzarro concetto fu quello di 
figurare la fìnta pazzia d’ Vlifie , bifognapdo ar- 
tificio non ordinario per far diftinguere che quel- 
l’Eroe faceua il pazzo , e non era . Bel capric- 
cio altresì mi par quello, che gli venne di fare il 
proprio ritratto mentre douea rapprefentare viu 
Mercurio } perchè in cotal guifa ingannò i riguar- 
danti, i quali fi credettero ch’egli aueffe dipinto 
la tauola in onore di quel Dio, dou’ egli procac- 
ciò la propria gloria feanfando la taccia di trop- 
po affezionato a fe fteffo , benché fotto altrui no- 
me fi foffe mal feruito della pittura . Nobililfime 
fra tutte l’ altre furono due figure d’vomini ar- 
mati , r vna in battaglia , che pe ’l corfo appari- 
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ua fudata) l’altra che nel pofar rarmi fi fentiui^ 
XXI. anelante . Dipinfe l’ Arcigallo , cioè il Principe 
de' Sacerdoti di Cibcle , la qual pittura tanto 
piacque a TiberiO} che molto apprezzandola, fé 
la rinchiufe in camera. Il medefimo Imperadore 
XX Ih fece lo fiefib d’vn* altra tauola pur di Parrafio , 

nella quale Meleagro , ed Atalanta eran dipinti 
in maniera , eh’ affai bello è tacere . Quella a»lui 
fii lafciata fotto condizione , che fé egli fi fean* 
dalezzalTe dell’ argomento, in quella veceottenef* 
pvm. 3v. fe grofla fomma di contanti . Ebbe gran fama^ 
anche il Tefeo , che fi conferuò in Roma nel 
Campidoglio . Non poflb già affermare fe que- 
llo lolfe diuerfo da quello, il quale era anticamen- 
xxiii. te in Atene, e che veduto da £ufranore,e para- 
gonato, coi Tuo, dilfe, che quel di Parrafio s’era 
piutéorcJ. pafeiuto di rofe , e’I fuo di carne bouina . Per 
detto degli Scrittori quel di Parrafio era lauora- 
to per eccellenza , e tanto , o quanto fimilc all' 
altro; Ma chi vedea quel d’Eufranore era forza- 
to a dire ad onor degli Ateniefi, 

Hi*i.ì,.n. Popolo del magnanimo Br etico , 

Cui già Palla nutri figlia di Gioue . 

Certo è , che bellillìma è necefl'ario , che folfe 
anche l’opera del nollro artefice , poiché in Ate- 
ptut^e. ne fi aueua in folenne venerazione la ricordanza 
di Silanione, e di Parrafio per auere fcolpito , e 
dipinto Tefeo. E ciò forfè fula cagione che que- 
lli 
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fti ottenefTe per priuilegio la Cittadinanza d’A te- 
ne , giacché col Aippofto eh’ egli foffe Ateniefe 
fi narra il prolTimo auuenimento . Volendo Par- 
rafio figurare vn Prometeo tormentato , e defi- 
derando di vederlo dal naturale fi diede appun- 
to il cafo che Filippo Rè di Macedonia vendeua 
i prigionieri d’ Olinto , ond’ egli nc comprò vno 
afei vecchione lo condufle in Atene, Q,iriui fie- 
ramente tormentandolo ricauò da eflb vn Pro- 
meteo. 11 prigione fi morì fra 'tormenti , onde po-' 
nendo egli'qucfia tauola nel tempio di Minerua 
fu accufato d’ auer grauemente offefa la maeftà 
della Repubblica . Bella occafione diede quello 
accidente agli oratori di mollrar declamando la 
lor facondia . Funi vno, che cominciando efar- 
rutto dilTe in cotal guifa contro a Parrafio . 

Pouero vecchio! Vide le rouine della patria DdStnte. 
diftrutta , ftrappato dalla conforte calpellò le ce- 
neri dell’ arfa Olinto } ed era tanto afflitto , che 
ben parca fuftìciente a rapprefentare vn Prome- 
teo . Così non parue a Parrafio . Adunque noiu 
èaliaftanza afflitto vn prigione d’01into,fc non 
è fchiauo in Atene? Parrafio vuò tu dargli mag- 
giori affanni? Rimenalo a vedere la patria defo- 
lata , ou’ egli reftò priuo di cafa , di figli , di li. 
beltà . Parmi che tu mi dica . Ballerebbe ad 
efprimer l’ira di Filippo, ma non quella di Gio- 
ue . Che vuoi dnnquc Parrafio t Si percuota , fi 

feotti , 
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fcotti , fi laceri . Ciò non fece Filippo inimico . 
Muoia fra'tormenci . Ma canto non volle ne anche 
Gioue . Chi vide giammai fare affogare gli vo- 
mini per dipignere vn naufragio ? Fidia non ved- 
de Gioue , e pur lo fece tonante : Non ebbe auan- 
ti a gli occhi Minerua > e cuttauia col fuo fpirito 
proporzionato a fi grande artifìcio concepì , ed 
efpreffe gli Dij . Che farà di noi s'è ti vien 
priccio di dipignere vna battaglia f Bifognerà di* 
uiderfi in varie fquadre> e impugnar Tarmi a vi.- 
cendeuolmente ferirfi ; ftcchè i vinti fieno incal- 
zati , e infanguinati tornino i vincitori . £ perchè 
la mano di Parrafio non ifcherzi co’fuoi colori a 
fpropofito , s’ ha da temere vna lìrage . Adunque 
non fi può dipignere vn Prometeo fenza ammaz- 
zare vn'vomo ? £ cu non io fai figurar moribon- 
do, fe nonio vedi morire? £ perchè non più to- 
rto dipignerti Prometeo allor ch’e’ faceua gii vo- 
mini, e difpenfaua il fuoco ceiefte ? Perchè non 
lo ponerti anzi fra' minirteri , che fra' tormenti ? 
Vero è che Prometeo fu tormentato mediante gli 
vomini, ma cu tormenti gli vomini per cagion di 
Prometeo. Ne fon patii tormenti, perchè piùpa- 
tifee il finto Prometeo fe lo dipigne Parrafio , 
che non foffre il vero fc lo punifee Gioue, paren- 
doti fearfa ogni pena fe non vccidi . Quanto fia 
lefa Tvmanità, non che la Repubblica ciafeun fe’l 
vede. Vn'Olintio, che per tutto fi credea d'auer 

pace , 
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pace , doue non era Filippo , e che apprefTo lui 
vide difciolto, fu pofcia incatenato, tormentato, 
ed vccifo in Atene . DienA adunque a Parralio 
giuAamente quelle pene , eh* egli ingiuAamente 
diede al vecchio d’ Olinto ; e nella perfona del 
crudclilTimo pittore rapprefenti giufto carneAce , 
e col ferro , e col fuoco quel Prometeo , eh’ egli 
d^iderò tanto di ben’efprimere co’fuoi pennelli. 

Non fodisfatto foggiunfe vn’ altro. 

. Mentre io mi pongo , o Giudici , a deferiuert* 
il fuoco , le percofl'e , i tormenti d' vn' infelice^ 
vecchio d’ Olinto , voi forfè vi crederete , eh’ io 
mi Aa per querelar di Filippo. O ParraAo,man- 
dinti pure in malora gli Dij : Perocché in tuo 
paragone hai fatto diuenir Filippo clemente . Se 
a te A crede, in queAo fatto imita Ai Gioue ven- 
dicatore 5 fe a noi fuperaAi Filippo fdegnato . 
Alla Ane quell’empio carneAce della Grecia non 
fece altro che venderlo . Fu efpoAo quel nobil 
vecchio macerato da tante, e A lunghe miferie , 
con occhi incauati , piangenti , e riuolti alia patria, 
e A maninconico, che fembraua già tormentato. 
Piacque a Parrafio fembianza tanto dogliofa, auen. 
do alfai di Prometeo anche innanzi a tormenti . 
RallerenolA alquanto nel vederfi condur verfo l’At- 
tica , ma quand’egli A vide accoAarle catene, pien 
di marauiglia , e d’orrore eftlamò. E che cianda 
far queAe ? Se io fuOì prigione altroue fuggirei 


r / r ^ 


5 <? 

in Atene per auer liberti . Adunque più di mc> 
fortunati fon quei , che feruono in Macedonia ? 
In cotal gutfa in Atene H ricettan gli Olintij i 
Mentr’egli così diceua , il pofe Parrafio da vna 
banda auendo in roano i colori , dall' altra il tor- 
roentatore co’ flagelli , e col fuoco . Ciò veggen- 
do gridaua lo fuenturato . Io non fono EuticratC) 
io non fon Laftene > io non ho tradito la patria . 
Ateniefi fé io fono innocente foccorretemi > fe nò 
riroandateroi a Filippo. Fra tanto Parrafio, non 
fo fe più difpofto a dipignere,o vero a incrude- 
lire, dicea. Percuoti, tormenta j per tal maniera 
barbaramente temperando i colori . £ non fodi« 
sfatto . Seguita , tormenta dell’ altro . Così ila 
bene, mantienlo in quello flato. Tale appunto 
eifer dee il volto d’ vn lacero , e d’ vn moribon- 
do . Ma quello , o Parrafio , è fare , e non dipigner 
Prometeo . Anzi fe collui fi muor fra’ tormenti è 
vn palTar di la da Prometeo . E più incrudelifci 
tu nel dipignere , che Gioue non incrudelì nel 
punire . Ma dimmi fe tu aueui neceflìtà di llraziar 
qualcheduno, perchè prenderlo d'Olinto? Perchè 
vn’ innocente, e non più tollo vn reo, pigliando, 
e dando in vn tempo il naturale, e la pena ? Ne 
ti fulFraga il dire , io l’ ho comperato , e mi pre- 
uaglio di mie ragioni . Sendo tu d’Atene.ed egli 
d’ Olinto non l’hai compero , ma rifeattato . E 
poi , perchè mettere in pubblico quella tauola^ , 
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2 uafi trofeo della tua crudeltà} tormentando} con^ 
fiero fpetucolo gli occhi di tutta Atene ? A che 
effetto collocarla in quel tempio j doue facilmen- 
te furon firmati gli frumenti della confederazio- 
ne fra Olinto } ed Atene ? In quel tempio in cui 
s’offerifcono agli Dij facrificij} e voti in prò de- 
gli Oiintij ? Che pili fi defidera , che più fi cer- 
ca per mettere in chiaro, che da Parrafio fii lefa 
la Repubblica , la quale difende, e conferua , c 
non tormenta , e non vccide gli amici , e i confe- 
derati? Qual gaffigo fi conuenga a chi è palcfe- 
mente reo di tanto delitto a me non tocca , o giu- 
ffi , e faui Giudici, il dirlo, per non far torto alla 
voffra dirittura , e alla voftra prudenza . 

Dopo i due accufatori parlò il terzo Oratore 
in difefa/. 

O quanto è fottopofta agl’inganni la mente^ 
vmana nel ben difcernere il vero, mentre quello 
non l’ è moftrato al viuo lume della ragione , c» 
con le giufte maniere , e che la perfpicacia altrui 
refta ofìefa , ed abbagliata dalle pacioni , e il di. 
ritto giudicio dell' apparenze trauolto ! Leuia- 
moci, o Giudici , dinanzi agli occhi le nebbie/, 
e terghiamo gli vmori , ne riguardiamo il fatto, 
che vicn propofto per mezzodì fpecchi, e di co- 
lori inganncuoli, ma riconofehiamo nell’oggetto 
reale ignuda , e pura la verità . Viene accufato 
Pairafio di lefa Repubblica per auer tormentato 
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vn' vomo > perchè quefti era Olintio , per auei' 
imitato i (upplici degli Dij nella Tua pittura > e 
per auer polla la tauola nel tempio di Minerua . 
In che offefe Parrafio la Repubblica ? Perchè 
tormentò vn* vomo. Ami poflìamo dire vn ca- 
daucro j cosi era egli macilente j mal condotto , 
e vicino a Ipirare ; £ talmente miferabile che 
bramaua la morte come riftoro. Ne vi crediate 
che Filippo venduto 1’ auefse s’ c* non fi fofic 
accorto, che il viuere gli era pena . Perchè dun- 
que lo comperò Parrafio f Perchè tale appunto 
lo cercaua percfprimer Pro neteo. Ned egli l’vc- 
cife , ma ben fi valfe della morte di lui , che per 
natura moriua. Epoi,quand* anche rauclFe com- 
perato per valerfene ne' foliti minilleri , giacché 
coftui era moribondo , e volentieri moriua, che 
mal fece Parrafio a canate quant’cgli piùpoteua 
da quel cadauero , fcrucndofi di lui per lo natu- 
rai di Prometeo? In che dunque fu lefa la Mae- 
ftà della Repubblica? Farmi ’d’afcoltar chi mi 
dica. Bifogna dir tutto; il vecchio ch’egli ha 
ftraziato era Olintio. Ponghiamo ch'e’folft» 
Atcniefe . Certo è che fe io ammazierò anche 
vn Senatore d* Atene non farò accufato di lcfa< 
Repubblica, ma d’omicidio. Sarà per auuentu- 
ra foggiunto , che ciò pregiudica al buon concet- 
to d’ Atene, e che gli Ateniefi fono in riputazio.- 
nc per la clemenza . E quando mai fu corrotta^ 
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la fama pubblica dall* operazioni d’vn Iblo ? Il 
buon concetto , che s’ ha degli Ateniefì c così 
ben fondato , che non può diftruggerfi per auer* 
altri tormentato vn prigione . £ poi ( dirà Par> 
rafio ) quefti è mio fchiauo y e per ragione di 
guerra da me comprato. Mette conto a voi » o 
Atenied, mantenere il ius|della guerra. Altrimcn- 
ti bifognerà tornare agli antichi confini , e refli- 
tuire tutti gli acquifti. Voi mi direte; codili può 
efler feruo d’ ogn* altro compratore, che d' vno 
Ateniefe. Pretenderebbe Parrafio forfè il mede- 
fimo s’egli aueffe comperato da Filippo vn cit- 
tadino d* Atene r* Egli molto ben fapeua che gli 
Olintìj erano nodri confederati . Ma Parrafio a 
quedo replicherà : Volete voi vedere che gli O- 
lintij poteuano , anche predo a noi eder ferui 
Egli è dato poi fatto vn decreto da voi Ateniefi, 
nel quale fi difpone eh’ e* fieno liberi , e citta- 
dini. E perchè fi da loro quedo ius, che già fe- 
condo i mieiauuerfari edi aueuano j* Di più, non 
fi determina in quedo decreto , che gli Olintij 
fieno liberati , ma che fi dimino liberi. Si dabi- 
lì , direte voi , che gli Olintij fodero nodri cit- 
tadini, e così colui eziandio era nodro cittadi- 
no. Signori nò. Il decreto rifguarda il futuro, c 
non il padato. Ne volete la proua.'* Non chiun- 
que ha ferui d’ Olinto farà accufato di tenere in^ 
feruitù vn cittadino . Ma fu accufato Parrafio 

H z per 


I 


60 VITA 

per auerlo mal trattato , ed vccifo . Potrebb' egli 
effere accufato d’ ingiuria chi feruendofi d’ vn fuo 
febiauo ne’ foliti vfRci lo percuotevi Per quan- 
to s'appartiene alla ragione non è differenza ve- 
runa dall’ ammazzarlo al percuoterlo . Imper- 
ciocché fé non lece l' vcciderlo , nè meno lece il 
ballonarlo . Non fa male adunque chi ritien per 
fcruo vn’ Olintio, che tale era auanti al decreto, 
c di lui fi vale come di feruo eh' egli è, e come 
fcruo lo tratta . In che dunque , torno a dire , 
fu Icfa la Repubblica da Parrafio ? Forfè per auer 
fatto vna cotal pittura crudele , e pofeia per auer- 
la poda nel Tempio ? Offendono la Repubblica 
coloro, che le tolgono non quei , che le danno . 
Quei che rouinano, non quei che adomano i tem- 
pli. Errarono adunque anche i facerdoti, eberi- 
ccuectcro la tauola . Ma perchè doueuan non ri- 
ceuerla Son dipinti gli adulteri degli Di; , ci 
fon pitture d'Èrcole vccifor de' figliuoli , e roill' 
altre peggiori: E non c’ è chi fe ne fcandalezzi. 
Molto dee alcuno chiamarfi offefo da quella , in.» 
cui fi punifee la temerità di Prometeo, e fi rap- 
prefenta la giuflizia di Gioue ? Non fi dia per 
tanto , o Giudici , alcun gafligo a Parrafio , ma^ 
ben sì premio , ed onore , il quale non offefe la^ 
RepubÙica, ne fu cmdele in prcualerfi d'vn fer- 
uo, anzi con l'arte fua recò ornamento alla Cit- 
tà noftra, e terrore agli empi, perchè non ardi. 

fcano 


DI P A S I O. 


6i 


fcano da qui auanti opporG al voler degli Dij , 
e veggano come fi punifcono i tra%refibri dello 
leggi diuine . 

Qual’ efitoauefic quella caufii noufaprei dirlo > 
perciocché prelTo agli Scrittori non fé ne trotta^ 
memoria . Ma auendo ormai raccolto quanto fi 
legge dell’ opere in grande più celebri di quello 
artefice non debbo tralafciare eh’ egli dipinfe an« 
cora in piccoli quadretti atti meno che onelli , 3^* 

eleggendoli quelli fcherzi sfacciati per Tua ricrea- 
zione dalle fatiche maggiori , tra le quali vfaua^^ 
trattenerfi fenza noia , e fenza llanchezza alle- xrr. 
uiaodo il pefo dell’ arte fita così gentilmente fot- 
touoce cantando . Di quelle piccole pitture in- 
tender volle > a mio creder > Properzio quando 
egli dilTe. 

In ficcalo Panafio ha prefo il luogo . 

£ per tanto da credere, che menando Par- 
rafio vita deliziofa , e gioconda , 
e per lo fuo valore , e fama, 
onorata, fofie il più felice 
pittore de’ tempi 
fuoi. 
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ALLA VITA DI PAR.RASIO. 

I. Ned farebbe diuenuto tanto eccellente, ec. 
Grandi encomi di Porrafìo fanno molti ScrittorL Cicer. 
1 . 1. d. tufeui. in princ. Orazio 1 . 4. od. 8. 

Duurem fdttrts, gréttf, ctmmtdtu 
Ctnftrimt mtù dr* fftUlibus : 

Dtiurem triftdds , frémid ftrùum 
Crdioram; Htqut tm peffimu mudemm 
Ferrei, didite me,jiilUet drti»m , 

^ddi, dMt tdrrhafims freiulit, ddt Schef di, 

Hic fuce, liduidis iUe celtribms 
Sederi hmmc heminem federe , nudc Deum, 

Giuuenale Sac. 8.v. ioa. 

Et cum Pdrrhdsii tahmlit » figdìfqi Mjredis 
thididcdm videidt ebdr , dtcned Pelycleti 
Mnltds vtif. Uberi rtrd Jide Medtere menfd. 
L’Impcrad. Giuftin. Inft. 1 . d. Rcr. Diuif. RidieuhirM 
efl edim f iUdram Àftllii, vel Pdrrhasq i» dcctfferìum viltf- 
fmd tdbuU cedere. Columcl.prcf. 1 . i. Diodor. Sicil. Egl. 
del Latf. a 884. S. Grcg. Nazianz. Oraz. 34. imerio pref- 
fo a Fozio. a iiaj. e molt’ altri citati in quede Podille. 
Onde a gran ragione cantò gentilmente Torquato TaiTo. 
Ne ritrar vi fetria laudate ftile 
Del buen Parrafie , e far cT À felle ijitfe , 

Nella prima delle tre famofe Canzoni delle Mani com- 
pode gii da quel gran Poeta , e poco fa , nella nuoua 
Raccolta, pubblicate da Marcantonio Poppa, al cui giu- 
dicio , ed affetto per quella , e per altre cagioni molto 
fon tenute le buone lettere. II. Nacque 
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II. Nacque Parrafìo in Efefb. 

Plin. L j5. c. IO. Area- 1 . 13 . a 54}. Strabon.' 14.' a 
6 /^^. Gio: Tzetze Chiliad. 8. ftor. 198. V.J99. Euftatio 
fopra rodiflèa in più luoghi. 

III. Tuttoché alcuni erroneamente lo faccia»' 
no Ateniele . 

Seneca Contron. 34.0 vero 1 . j. Declam. y. lo fuppone 
Atcniefe. E forfè benché nafc^c in Efefo fu cittadi» 
no Atcniefe per grazia, poiché tale lo fiùnò ilChiofato- 
re d'Orazio (òpra l’ Ode 8. del lib. 4. Hic Aihtnis $p$i- 
mus, & ntiiligimus fidtr fui! . Seguitato in ciò da Pie- 
tro Gualtcrio . 

IV. Fu egli figliuolo, e difcepolo d’£uenore| 
ec. 

Plin. 3 y. 9. Novégt/imt Oljmfitdt Eutntr pater Parrhà- 
sifi dr frtctfttr maxime fiUtris. Paufan. 1. i. Aten,L i3, 

V. Onde torna benilTimo , ec. 

Toma beniflimo perchè la diftanza di cinque , o fei 
Olimpiadi s’aggiufta col tempo nel quale fiorì il Padre, 
Che Parrafio folTe coetaneo di Zeufi lo dicono Plinio , 
Quintiliano, c altri. 

VI. Conferma l’età di Parrafio refTcr’ egli fla- 
to amico di Socrate. 

Quintil. 1. ii.c. IO. PoJlZtH^s, Atqut ParrhaJiHt ninmut- 
tum aule dijlantts ( àrea Peloptnnijìa ambi tempera , 
cum Parrhajie , ferme Secratis apttd Xenophonttm inuenitur ) 
plurimum arti addtderunt. Quello colloquio, da me lar- 
gamente volgarizzato fi legge appreflb Zenofonte nel lib. 
3. de’ Memorabili. Socrate fecondo Lacnio , ed Eufe- 
bio morì ncll’01imp.9y, 

VII. Egli fu il primo , che ritrouò nella pittu- 
ra le vere proporzioni . 

Plin. L 3 Si IO. Primas fjmmetriamt fiifar* dedit. Nel 
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nel c. 1 1 . attribuifce quello pregio ad Eufranore . Hic 
frimMs videtmr exprtffifa digmiutes Hert»m , é“ 
fjmmctrUm . Ma di ciò parlerallì nel Trattato della Pitt. 
Ant: 

Vm. La galanteria del fembiance . 

Plinrjj. IO. Primits drg»tÌ4svMÙ»s. Io vorrei qui prc- 
fente vno di coloro , i quali fi fanno a credere . che il 
traslatore i buoni autori nel volgar nollro fia imprela da 
fanciulli» come quegli, che non fanno, enoncapifeono,, 
che per guadagnar taluolta il vero fentimento d’ vna pa> 
rola fi perdono molti giorni ponendo, leuando , mutan- 
do, e fantafticando , e poi ne anche fi colpifce nelfegno; 
come credo certo che fia auiienuto a me , parendomi d’ 
eflcr ficuro di non aucre indouinato quel cn’ abbia volu- 
to dir Plinio in quelle parole , drgutut vnlt»$. Poueri 
fcrittori / de’ quali fi vede il lauoro quando fono fupe- 
ratc le difficoltà , e che tutto è aggiullato » e pollo , a_. 
fuo luogo reflando occulta la nuggior parte della.» 
fatica, c dello fludio fpefo in fuggire gli errori. In quel- 
la guifa, che veggendofi vna fabbrica quando è bell’, e 
terminata , non li confiderano le malagcuolezze , gl’in- 
toppi , e le fpefe nel fare gli fterri , nel cauar l’ acque , 
nel gettare i fondamenti , nel condurre i materiali , ne 1 
collocar le porte, nel pigliare i lumi, nel limar le falitc : 
ne altri fi ricorda delle piante, de i difegni , de i mo* 
delli, degli argani, de’ ponti , delle centine , e di millo 
altri ordigni, elauorij necclTari. Ma pur pure quelli tan- 
to , o quanto fi veggono , perche s’ opera in pubblico . 
Cosi folfero vedute le preparazioni , gli ammanhimenti , 
ircpenori, gli fpogli, i luoghi imitati, le ponderazioni , 
le correzioni , i rifeontri , i volgarizzaménti degli autori, 
le bozze, le cancellature, le cofe priina elette, e poi ri- 
fiutate, che per auucntura farebbe più compatito chi met- 
te iu luce le fue fatiche da certi feueri, e indifereti ccn- 

lori 
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fori , che non facendo mai cofa alcuna , le fatte dagli aU 
tri Tempre tengono a fìndacato . Ma quello non è luogo 
da rifcntirli contro a colloro, particolarmente auendociò 
fatto Erafmo con più lunga, e più eloquente doglienza^ 
nella dichiarazione del Ptouerbio HcrcmUi lé^$rts , la qua- 
le egli chiude colle feguenti parole. A<Ue ÌMmqu«dhMÌ»/- 
meds Ubtrum t* rdttt t(l , vt frulhu > & vtilitds *d $mnct 
ftruemat, meUJiiam ncm$ fiutUty nijivmus UUtijui fuhfti- 
mtt . Nttjut tnim iUud •mmadutrtit U^tr , qui t»t$$ liirts 
inofftnfus decurrit , nobis uliquttits *d vnam vecuUm dits 
dltquot rtjìfttndum fuifft . Ntc inttllifìt ( aut fi inttlltgit , 
ititi ntn mtmiitit) quamtis dificnltatibus mobis ctuPitcrtt il- 
U, qua ItgcHS fruiturt facilitasi quantifqme mtlefiqs ta mt- 
lefita fit adempia taf tris . Prtindt fole » , Cr ipfi mthi quarta 
latta vederi uatus , cui ne fido qua fata cantigtt , in 'Jtuiufma- 
di plus quam Herculaueos labarts incidere . Beati coloro, che 
nel comporre duran poca litica . Godanlt la lor buona 
ventura lenza infultarea quei, che molta ne durano. Io 
per me gli prego, fe mai s* auuengono in quella mia ope- 
ruccia ( nella quale incontreranno lènza dubbio inH- 
nite dilTalte^ ad auuertirmi più tollo per la feconda cdi. 
zione , che a lacerar quella prima , pcrch’ io fono deli* 
derofo d’ imparare da chi che lia / e fpezialmente ia^ 
quello luogo vorrei che mi fòlTe infegnato quel che ve» 
ramente vaglia la voce argutia. 11 Dalecamjio per illu- 
itrare le parole di Plinio , quali ch’egli auelle ehiamato 
le pitture loquaci porta il detto di Simonide , che la_ 

f jittura è vna poelia muta , e la poelìa vna pittura^ 
oquace , efanunato eruditamente dal nollro Vettori 
1. 22. c. 24. delle var. lez. che a dire il vero non fa a prò- 
polito punto, ne poco. Veduto quello conlideraife dal- 
le parole di Cicerone nell’Oratore, argutia dìgitaruuLj , 
potelfc trarli alcun lume per render chiare quelle di 
Plinio, c m* accorfi ciré nò , perchje argutia digiurum^ , 

1 verilj. 


vcrifimilmcnte fon quegli Crepiti , che per difprezzo , o 
almeno in f^no di poca ftinu fi foglion far colle dita_ , 
In terzo luogo i^gendo predo al medeliino nel 3. d.Orac. 
M*m$s érgutM , nel i. 1 . d. Leggi wgmi, nel 2, Ld. 
Diuinaz. exts drgxtét mi diedi a credete che érguiidvtU- 
ftu, fignificaifero la viua,ed cuidcnceefprelfione di qual- 
che afeao interno • il quale crarpariilé nel volto 1 Jficchè 
potellè dirli, che La faccia toflè arguta, e loquace) overo, 
che per 1* arte del pittore apparilte tale , e come grazio- 
famente dilTe Torquato. 

Mmmc* il f*rt*r di vut , *ltr» mm thitdi , 

Ne MMC» ducer s' dgU ecthi il credi . 

E qui tornerebbe in acconcio il luogo di Quintil. 1 . i r. 
C. 3. PiUnrd tdcem ofme, ér hdhHns femper eii*fdemt Jìc tn- 
times pemetrdt dffelims, vt ipfem vim dicendi nonuumjHdm^ 
Jmperdre vìdedtwr . Ma cangiai pcnficro quando mi ven- 
nero fotto l’occhio queir altre parole di Plinio, I.34.C. 
8. douc parla di Lilippo. PreprU hmitu vtdentur eju dr- 
gtuid epernm , cufiedeiM in miuimii <ji$$qi$e rebus , perchè 
apertamente conobbi, che il fcutimcnto della voce drgu^ 
tù, parlandoli di pittura non fi rifirigncua a cofa viua, 
o ad operazione di cofa animata fatta con ifpirito , e con 
viuezza, o con grazia , e con leggiadria, ma fi dtlaiaua 
più ampiamente ad ogni opera di pittore, e' di [fcultore , 
che rapprefcntalfe anche cofe infenfate, e che in effe ben- 
ché priue d’anima , di vita, di voce , e di moto» tuttauia 
poteua, fecondo Plinio, effere arguzix Dopo auer dun- 
que rifiutate molte parole , che prima m’eran parure a.< 
propolìto, elcfli per vltiino la voce edUmterid , non come 
più efprclliua , ma come più vniucrlale . Mi mantenne , e 
mi confermò in quella rilbluzione il dottilfimo Giufeppe 
Scaligero fopra la Ciri Virgiliana a quel verfo. 

— dt^e drgute detemfmm minere nejH . 

jtrgutam vetdt gsùcfsud hdbet nnfurpiat rad, & eltgdH- 
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t/dm t vt f MrpUumf, ttfmt , httùs mIm/u > ditfdq', tergs . 
futi ni/gdt»r~SerM/t/s . flitt. /. 3;. trimus fimmttrum fiiht’ 
r/t dtdtt , primt/t *rgutids imitms, eUg/utti/m («filli , &c. 

Significa dunque a mio credere preiTo a Plinio la voce 
«rgutU quelle gentilezee • quella grazia , quel garbo « 
quel brio, che rifulu nelle pitture dalla bizzarra vnione 
delie parti , e da qualche colpo macero, che perfeziona 
l'opera, come fanno giudo l’ arguzie arrecando fpirito , 
c forza al difeorfo . 

Malfatto farebbe il tacere, che Plinio in quello mede- 
lìmo cap. IO, vfa vn’ altra volta la yocc «rp/ti«, ma però 
alquanto diucrlamente, in trattando delle pitture di Lu- 
dio, il quale vilfe in Roma a tempo d'Augudo, e fe ne' 
luoghi di fopra efaminati parlò della fquilitczza dell’ar* 
te, qui rapprefentò la piaceuolezza dell’argomento. 

f« il frsma ( die’ egli ) chetHtrod«jJi il difig/ur 
vagamente fi fra le mura , vtUe , Ugge , figart fra/tzMtcjt 
filue , btfihetti , calliiu , vinai , gare , fiumi , riuiere^ 
(om ’ altri f/u defiafie ; genti , ehe vanno , a vengano , eti 
per aegua , cbi « caualla , (hi dentro a' («(ehi ; fefihcj 
v((tUagtoni , (acee , vendemmie, ed altre fimi li («fi , O 
finalmente conchiude. Plurima fraterea talet argntia , fact- 
t/lpmi file/. E altro , ai parer mio dir non volle , chc> 
oltracciò molte cosi fatte hin^rrie , fchtrxd , e inuenùoni ffi- 
ritofe , e iurlenoli: traslatando Plinio l’ arguzie, c i foli , 
che dilettano ordinariamente l'vdito, a portar gullo al- 
la villa. Tante volte in’ c’ conuenuto ripor quello luo- 
go fopra la ruota critica , a limiglianza di coloro , cho 
lauoranodi commeflb, per trouarc vna parola calzante , 
o putridume vna in modo, che ben s’incallri a riempie- 
re il voto; e forfè, c fenza forfè non l’ho trouata. 

IX. Qyefta nella pittura è la finezza maggiore. 

Plin. 35. IO. Hac ejl in fiUnra fnmma fubtilitas. Ben- 
ché alcuni MSS. abbiano jubumttas, ho mantenuto fubti- 

I a htu , 
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Ui*St la quale ho volgarizzata perchè quelle due 

voci appunto lì corriìi^ndono tanto nel fenfo proprio , 
che nel metaforico. Petronio. Tmi /4 tmm frbtiUutc^ 
ixtremiutes im*gÌM»m *d fimiUt»dintm trdxt fr/Kift, Quin- 
tiliano* 1. 1 2. IO parlando anch'egli di Parralio. SeatMdut 
ixàmintfft fritiltHS Utu*s tràiitur. lo non dubito punto, 
che tutti tré quelli Scrittori parlino de' dintorni, il fare i 
quali tondeggianti , e sluinati Tempre nella pittura è Ha- 
ta lode grandilltma* Di quelli a Tuo tempo, e luogo nel 
Trattato della Pitt. Ant. ballandomi per ora auer’ illu- 
(Irato il luogo di Plinio, al quale adattar vorrebbe il Da- 
Iccampio quel deno di Policleto riferito da Plutarco L a. 
quel. 3. del Simpof. a 535. ,eponderato da Adriano Giu- 
gni 1.4. c. 18. Animadu. Che allora riefee l'opera diffi- 
cilillìma, quando s’arriua a leuar per appunto. Ma que- 
llo non torna bene , perche Plinio difeorre delie ellreme 
linee, che così chiama i dintorni , e Policleto intendeua 
del dar l’ vitina nano, e il pulimento alle figure, o di ter- 
ra, o di llucco. Il che forfè meglio s’accoppierebbe con 
quel che vfaua dir Pralfitele preflo a Plinio 1. 35. 11. 
Hic tfi Nicus di qu$ diceint PrdxittUs ixurrogMtus qtu m*- 
ximè »ptr« fu* frtbtret ix mxrmtriixs , (jmihxs Nieids rx 4 ~ 
mxm ddmouijftt: tdxtnm circutxUtioxi tixs tributh*t, Doue 
circMmlith , a mio credere, vale vna certa lifeiatura , e vl- 
timo rinettamento, che ragguagli, e tolga via ogni fea- 
brolltà del lauoro ; parendomi alTai diuerfamente vfata.. 
da Seneca nella Piftol. 85. per incrdftéturx di pietre coin- 
niertc . Nifi iUis vndique tftrpf * , ó' ix fiifmr* xttdam vd~ 
riatd cirxumlim frdttxitur . 

X. Conciofsiacofachè il dintorno dee circon- 
dar ie ftelTo ec. 

Phn. 3J. IO. Ambire exim dtbtt ft txtremius ìff* » & 
Jit dfixere , r/ fromittdt dlid \f«Jl fc : tfiexdetq; e tUm qud 

«ccultdt. 
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weMÙMt • Vna Gmil cofa più a baflb trattando di Apclle 
Simfdtm *rkiir*i^»r >»*n» ejfe,éri» AMrtid tempi» Herntltm 

*»er/tim,vt(iMdejUiffeiUimtim)fdciemeÌM tfttdddt ve- 
rini fiUnr* , fndm prtmittdt . 

XI. Molt* altri veftigi del fuo dKcgno rinaafc- 

ro nelle tauole > e nelle carte , ec. 

Plin.35. IO. Alid mnltd grdphid'u vejligid extànt he td- 
inlis, dc memirdnis eims , ex aniini prtficert Jicnntnt arti- 
Jlcei. Da quello luogo par che ficaui, che gli antichi di- 
iegnaflero in carta; nu di ciò più efattamente nel Trat- 
tato delia Pitt. Ant. doue fi parlerà del Difegno , edel 
nodo di difegnarc. L*vltime parole mi fanno ricordare 
de’ famofi cartoni di Michclagnolo , i quali furono per 
Vn pezzo la fcuola , el cimento di chiunque defideraua 
di far pallata nell’ arte. 

XII. Imperciocché égli G pofe diuerG fopran- 
nomi chiamandoG Abrodicto . 

Plin. 3 Jr. IO. Ndmqnt , & cegnemina vfnrpdnit Hdirtdid- 
tnm fe dppelUndt. E tale appunto fi chiamò nell’ infcri- 
zione portata intera da Ateneo » della quale più auanti , 
mfifoSiànoe . cioè > rie vine delicdUmente > eie ft vita^ 
deUxÀtfd. Che Parrafio fofiTe tale ètmanifello da quel > 
che narrano Elian. I.9. c. i i.var.flor. Aten. 1 . 12. E’ben 
da auuenire, che lo fcherzo di quell' ingegnofo fpirito > 
che fcandalezzato di Parrafio , 11 quale per elTer buon-, 
pittore auelTc ardimento d* appellarli Abrodicto, c ama- 
dore della Virtù , in quello Epigramma variò il princi- 
pio d, 3 po^infre( meiìp > in fnfiìoSicuTOf euHp , non fi troua^ , 
ne pur’ accennato nella Traduzione dei Dalecampio, co- 
me notò, e fuppli l’EruditilIImo Cafaub. 1 . 15. c. lo.fo- 
pra Ateneo . Son però da feufare il Dalecampio , e Na- 
lal Conti, i quali non poteuano porre nelle loro Verfio- 
ni latine quel che non era nel tello Greco, attefochè tan- 
to odi’ edizione d’Aldo del 1 j 14. quanto in quella di 

Bafilea 
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Bafilca del 1535. la quale adoperò il Dalccampio, man- 
ca tutto quefto racconto, di poi aggiunto , e interito da- 
gli antichi MSS. in ouella del Commdino , vnica di rin- 
contro alla, verfione del Dalccampio , la quale (e non è 
vna volta da qualche dotto Critico rilcontrau, emenda- 
ta, e fupplita col tetto Greco apparirà, e farà fempre in 
quetto , e in molti luoghi manchcuolc. Certo è eoe ne- 
gli antichi MSS. d’ Ateneo eflcr douea quanto è ttatofup- 
plito, poiché Euttatio fopra rodiflca 1 . 8.a 1594. tocca 
la medefima cofa come canata dalle Cene de’Saui. E in 
due tetti a penna d’ Ateneo, ancorché di non grande an- 
tichità, i quali fi conferuano nella famofa Libreria Fio- 
rentina di S. Lorenzo, tutto compiutamente fi, legge. Ma 
per tornare alla voce rof , la quale verrebbe a 

fignificare, vm che vi»e di vtrgd , detta da’ Greci pV.SJW, 
il medefimo Cafaubono , par che fondi tutto lo fpirito 
di quetta f*rdnom 4 jt*, o com’ altri dicono sMHomiiuxJeìie 
fopra ratticciuolc de’ pennelli, e fopra qucU’altrc ver- 
ghettc , che i Latini dittero virienU , mattérizie pur da 
pittori. Non per contraddire a letterato fi grande , ma 
foggiugner qualche cofa di più in quefto particula- 
re, fiami lecito proporre la mia opinione. Io non farci 
lontano dal credere che il motteggiatore di Parrafio al- 
ludcflc più tofto a quella bacchetta , che adoprano i no- 
ftri pittori per appoggiare, e tener falda la mano , della 
quale é molto verifimilc che fi valertcro anche gli anti- 
chi , ftante il grande , e quali nccettario comodo che ne 
rifulta. E ciò mi pcrfuadc vn luogo fingularittimo di Plu- 
tarco nel fine del Difeorfo fopra coloro , che tardi fon 
gaftigati da Dio. xm h axmpo’/ , J/tt7rvpce 

•xpwntycm . Egli ferfe vMd bActhau da pittori tnfotata, Lc 
quali parole nulamente polfono intenderfi de’ pennelli . 
E tanto batti , d’auerc con ogni riferbo accennato così 
alla sfuggita per difeorreme altroue più dittelàmcntc , c 
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come fì dice , a pofat’ aaìmo. doue ficranerà degli arne- 
fi pittorcfchi. E per dir qualche cofa eziandio della ma* 
niera di quello fcherzo , conlìllentc in trafpolìzione ,0 
mutamento di lettere cangiando àfipoSteurot in pafiJ'Mu- 
Tac a line di cauarne dileggiamento , e puntura . ShniliA 
fimo è quello , che fi legge appredb Cicerone nel 1, 4, 
delle Verrine. XeitMen cetfit tdbuUs Thtomiuft»s ^uìJjuh, 
homo riiicnU infomu ^ qntm Sjrocmfoui Thtor*£ÌMm voco/U: 

illk tiujmodi efi > vt tum fuori folfeutur , vt omnes cum 
fqui coe/^rit irridoout. E quell'altro riferito da Suetoni'o. 
inTibcrioc. CM^ris tiro etiamtum oropter uimiomviui 
»ui 4 i totem fro T iheriofiihenus, prò CUudio Coldtus, prò Nero- 
ne Mero vocobotur . E confermato da Sedo Aurelio Vittore. 
Ifte tjuU CUudius Tiberius Nero dicebotur , elegonter 4 io- 
tuUribusCéldiuf Biberius Mero ob vinolentiom nominotus eft. 
Chi altri ne volcflc ricorra al dottilTimo Gher.Gio.- Vof- 
fio nelle Inftituz. Orator. 1 . 5. c. 5. Non volendo io per- 
der tempo in accumulare efempli d'vn’ arguzia da me ri- 
putata affai fi-edda con Quinti!. 1 . tf. c. 7. Et hoctom /rigi- 
do, quom ejl nominum /ilio odieffit, detrodlis , mutaiit li- 
teris: vt Acifculum\, quio ej/et poHus, Poci/culumi & PU- 
cidum nomine , quio is oeerbus noturo e/fet Acidum: (*rTut- 
tium, cum fur e/fet Toltium diUos inuenio . 

Xin. Vom dilicato, e di virtude amante, ec. 

Veggafi quello Epigramma preffo Ateneo 1. la. a54j. 
e 1 . 1 5. a 687. e fopra effo il Cafaubono nelle Animau- 
uerf. d$poStouT0( veramente vale, che viue delicotomente^, 
ma ^er comprender tutto in vna parola, mi fon prefo fi- 
curta di tradurre Dilicoto , e poco fopra Deliùofo . Notili 
in oltre che Parrafio fi chiamò amadore della Virtù , e 
ne fu motteggiato a ragione , perocché non douea abu- 
far quello titolo così nobile adattandolo al pregio della 
Pittura, degna bensì di laude, ma che non può aggua- 
gliarli a quella vera Sapienza;, che rende T vomo in ter- 
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ra quaG celcfte. Qjiefto medcfìmo errore commcttonco» 
loro i quali nella noftra lingua appellano virtuofì i mu- 
Gci> i pittori, e altrettali vomini eccellenti neU* arti loro^ 

S uando fì gloriofa denominazione non fì conuiene ne an- 
te a’ Filolofi fc veramente non fon giudi, forti, e prudencL 
XIV. Io dirò tal) che non farà chi ‘lcreda>ec. 
Lcggefi quella infcrizione in Aten.l. la. E in Arilli- 
dc t. 3. 6j8. neirOraz. riipì rw noM^S^yfictTOf. E qual- 
che parte di eflàappreflbÉullatiolopra il 1 . 8 . dell* Odifs. 
a 1393. Le verlìoni latine di Nata! Conti, del Dalccam- 
pio, e del Cantero tutte fuariano, e, s’io non m’ingan- 
no, s’allontanano dal vero fentimento di chi léce quelli 
verfi . Io non voglio qui regidrare vna lunga diceria , 
rendendo ragione del mio volgarizzamento , ma rimet- 
termi in primo luogo a quel che oKèrua il Cafaub. L 1 2. 
C. II. fopra Ateneo, e fecondariamente algiudicio degli 
eruditi, e difereti lettori, ì quali ben'auuertiranno le dif- 
ficultà, ch’io poflb auere incontrate, e quelchc m’abbia 
nxtlTo ad accettare più vna lezione, che vn’ altra, c quan- 
do ciò non mi fia accaduto felicemente compatiranno an- 
che me . Di quedo Epigramma al ficuro intefe Plin. I.3 3. 
IO. dicendo, che Parrafio jG nominò, verbis frinci, 

fem drtis, & t*»* * fi confumméUm . 

XV. Sendo egli veramente ftato vn fecondif- 
fimo artefice . 

Plin. 35. IO. Tcccundus *rtifix , fid quo mimoinfiUnttuii 
4 r érrogantius fit v/us glorio oriti . Gio: Batida Adriani 
douetre legger focuudus , giacché tradulTe . Valfi omora^ 
tuli’ orti del hcp forlort. Ritengo contuui itedi a penna, 
c daippati ficundut , petcli* è maniera familiare di Plinio 
1, 34. 8. di Lifippo. Plurimo tx omuibus Jìguo fidi, vldt~ 
xtmus , fttcuadtjftmo ortis . EL 33. io. di Protogene. Suru- 
ttus fouftrioi initio, urtifif, fummo iutejitio, à" idiomi’ 

nor 


♦Digittcd tx. 


VITA DI PAKJt^ASlO. 75 

Htr fcrtiìitds . Diucrfamcntc però cfprcffe il inedefimo 
concetto al cap. 1 1. facendo menzione d’ Antidoto l'co- 
larc d’Eufranore. Ipfc Jiligentior, qium numenjlar . 

XVI. Dipinfe egli con biziarra maniera il Ge- 
nio degli Ateniefi ec. 

Plin. 35. IO, Pinxit & T>dmoti Athenienfum trgumcn- 
te qutque ÌHgtnhfo. Feltitt ndmquc vdrium, iracundnwLj , 
iniuftum, inconfi tntem: tundtm txorahiUm, clementem,mf 
fericordtm • txcelfnm , gloriofum , humiltm , feroccm > fng»~ 
ctmquti omn/4 farittr oficndert . Con quararte > o in- 
uenzionc Parralìo potefle cfprimcrc tanta varietà d'inclii- 
nlizioni» c d’affetti , io certamente non faprci dire.- c fin’ 
ora confèflb ingenuamente di non mel’circr faputo imma- 
ginare . Ma chi fi contentaflì di vedere in cambio dcl!a_ 
pittura vna bella deferizione del Genio d’ Atene ricorra 
a Plutarco nel princ. de’ precetti per amminillrar la Rc- 
publica. Paufan. nelle cofe dell’Attica dice, che L coca- 
re fcultore fece la (tatua del Popolo Atcniefe . Del tem- 
pio del Popolo Atcniefe Giufeppc Ebreo Ant. Giiid. 1 . 
14. 16. Meurf. 1 . I. II. Atcn. Atr. Anftolao figliuolo , 
c (colare di Paufia dipinfc la Plebe d’Atenc.Plin, 35. 1 1, 
Imago Attica Plcbis . Ma quella forfè fu vna cofa fimi- 
gliante a quella frequenza tli donne dipinta pure in AtCr 
ne da Atenionc Maronita , del quale poco fopra il medefi- 
mo Plinio. Athenis frequentiam qaam vocanere Poljgjnacon, 

XVII. Filirco } e Bacco fendo ini prefente la.. 
Virtù . 

Plin. 35v^o. PhiUfcttm,ér Libcrum patrem adflante Vir? 
tute . Il Dalecampio offerua , che molti ebber nome Filir 
(co , c crede che il dipinto da Patrafiofia quegli di cui par- 
la Eliano Var, (lor. 1 . 14. c. 1 1. il quale auuertì AlelT.M. 
E quelli appunto è certo che non può clfcre , perche Par-, 
rafio fiori moli' anni auanti all’ età di quel Principe, 
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XVlII. E vna balia Candiotta col bambino in 
braccio. 

Hin. 3J. IO. Pinxit i é" CreJUm mtrictm^ infaMtemqwt 
//» nunib»! citts , Monfìgnor Pcllifl'crio nelle note MSS. 
forte, infAHtefqne in mommis eius , vt fit iUnd qtotd yir^il, 
i, 5. Aeneid. v. a84. tonit. 

olii ftrnt dotar eferum htnd ignoro Minerno* 

il Crejfogtnni Phtke , geminique/kh vktre noti. 

Se per qualche autorità (ì prouaflc > che le balie Can- 
diotte fuiTcro per ordinario tanto abbondami di bitte , 
che per loro coftume dclTcr poppa a due bambini ad vn 
tratto, loderei quella mutazione , ma rellando ciò lenza 
proua,io non lo vedere il bifogno d’emendar Plinio per 
t'ar fi clic la pittura di Parrafio s'accordi co’verfi di Vir- 
gilio . 

XIX. In Corinto dipinfe vn Bacco ec. 

Raccónta ciò Suida citando Tccteto nel lib. del Pro- 

uerbio . Cent. ii. so. V. quiui A. Schotto .• E altrouc 
lopra Zenob. Cent, ;. 40. Éralmo a 90. Prou. Mbil od 
Baccium. Il medefimojche Suida Mich. Apofioho. Cea* 
tur. 15. prou. 13. 

XX. Nobiliftime fra tutte l’ altre furono duc/ 
figure tl’ vomini armati cc. 

Plin. 35. Io. Sant dr dao ficiara tias nobilifimo HipU- 
tides ér. Il Tumebo , fecondo Che nota il Dalecampio , 
correfse Heplito , dichiarando die quella voce vale vo- 
mini armati . Ben fatto , perchè Hoplitidts lignifichereb- 
be femmine armate, il che mal s’accorderebbe con le fe- 
guenti parole . La medelìma emendazione venne in mente 
al Pinciano, ma per variar meno ripofe, Hoplito dao. Di 
quefti corridori amuti , detti perciò oVAire , Pietro 
iiabhco nell’ Agonillico , c Erafmo Smid lopra Pindaro . 

XXI. Di- 
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XXr. Dipìnfe l’ Arcigallo , cioè il Principe de 
Sacerdoti di Cibele . 

Plin. 3 J. I O. Piaxit ó" ArcbigAlMm t qatm fiSurtrtL^ 
AmMuit TiberUt prtHctps : Atque,vt Auter tft Derirns EcuUt^ 
LX. fexttrtijt AjiimAtAm , cditula fno imclufit . Dell’Arci- 
gaUo Tcrtull. Apolog. c. 25. ArchigAlUs ilU fAnaiffxmus 
die nano cAlendArum CArundem , quo jAnguinem impur um U- 
certos quoque cAjIrAuda hhé^Ai, e altroue . Si vale anche di 
quella voce Giulio Firmico , ma più vniuerfalmcnce per 
caftr^o. 1, c, 6 u Aftronom, jirchhalhs /dcict ^ qui 
viriliu prapri/s^ki umputeut manibus. 

XXII. 11 medclìmo Imperadorc ec. 

Chi vuol fencir quella lloria intera legga Suctonio nel- 
la Vit. di Tiberio cap, 44. Fu ben femplicc colui, che le- 
ce di quello legato raltematiua , c riputò Icrupolofo Ti- 
^rio . Non doueua eflèr’ egli informato di Caprca , ^ 
delle Spmtrie , de’ quali vituperi, al parer d’ alcuni anti- 
quari, rellano ancora nelle medaglie vergognofe memorie. 

XXIir. E che veduto da Enfranore , e para- 
gonato col filo difle ec. 

Plinio 3J. II. douc parla d’Eufranore. Opera tìus funt 
tquejlre prelium,XII, Dq : Thefeus in qua dixit . tuuJrm . 
•pi^dPArrbAfium rafa pafium effe , funm vera carne . Monf. 
Pelliucrio Vcfcouo di Monpolieri nelle fue dottilfime no- 
te MSS. a Plinio m vece di r«yi legge rare pajlum effe^ . 
c *^8S^ugnc . Nìffiifutn vii cicàdx ; mojhc oh id gracilioTx 
Jìrigafiorque, é- quod fupra idem de Eufrauere ipfa dixerat^ 
exthor vniuerfitate carporum, Cicada autem rare, & prape- 
pemedum aere vefiiau6farts funt Ariftotelet ,Theocritus, Vir^ 
gilitts , Plutarchus, Phila • Gregarius Natianzanus , cr medi- 
eamtnti vim habere abflerfartam fatis liquet , ab id in alno 
earum exerementi nihil eje. Tefeum autem Parrhafij e con- 
traria quod carne paflus effet , htbitiarem, abeJìarcKque vi- 
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devi fMilius/t . E da auucrcirc che il ® 

Icflc attentamente il luogo di ?lmiO > pcrch egli dict. , 
che il Tefeo d* Eufranorc era quello . che appariua pa- 
feiuto di carne , e quel di Parrafio di rofe j ilperchc le 
parole da lui citate txilUr -vmutrfiutc a,rfor,m , non fa- 
uorifeono altrimenti T emendarionc , la quale jennyn 
mente anche alPinciano.e perciò diflc. 
rote , au*m rofa,*«« rhwrtu verfibus, & xltcritm Fttts 
rum %ud quot m*cr4 4»imulU ruutUo funi , qutd rtre ft- 
rcàntur, -l'tcicudx . Quanto è pericolofo nell emendare 
{li autori antichi lafciarfi traportar dall’ingegno, e co^ 
piacerà foucrchiamentc delle proprie correzioni jenr^ 

Ler per ifeorta l’amor della verità? Chi 

fi ìn^egnofa , c ben’ appoggiata lezione nonfoflc vera? 

E pure c falfiflima , c ccrtiilima la comune. Dicendo Plu- 
tarCcl principio d.Opufc.d. Gloria degli Atema 345. 
E(/’®p<tW ToV ©««ri* tÒk tavrw.Tw n«pp<Mi 9 o ;«-*p»C*Af, 

ixb Zchou po<r* /3,spo« w. 

Come Eufr onore, il quote porogonondo tl Tefeo do /e dipinto 
S quel di Porrofio ! d,jfe\ che quefto s ero pofeuto di refe . 
r iìfuidi corneboccino. E volle dire per quanto 10 ftimo, 
che il colorito del'Tcfeo di Parrafio era sforzato, c come 
di rofe , c la tinta del fuo naturale , e di carne : Nel quale 
errore cadono molti pittori moderni tacendo carnagioni, 
die non fi trouarto in natura, e per crefeer vaghezza al- 
r opere feemano loro molto di forza. Io non porto con- 
ttnermi in quefio luogo di non m’opporre alla temerità 
di cxitimi.i quali contenti della fola “PPf 
ic la fcmplicc viuac irà, c leggiadria delle l^chc, degli az- 
zurri, e degli altri colori nuouamente nwffi in vfo li pen- 
■ fano d’ ofairar la gloria di Michclagnolo , d Andrea, di 
Raffaello di Tiziano , del Coreggio , e d a.tri artehet 
di quella lega , i quali per la forza del dileguo , e deh 
ombre, e dc’Iu'ni, con poche tinte, ma vere, c naturali. 
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t com’io foglio dire, non lifciatc, ma fucide , anno fatto 
quelle marauiglie dcirarte.chc ci fanno trafccolare. Con 
cfli pare appunto che parli Plinio 1 . 35. 7. ctntem- 
fUtione tot telerum tentu vàrictete fubit entiquitettm mire- 
ri. ^ifetutr tolorihus folti tmmorteli* iUe oftre ftttrt t ex 
eìhis meline , ex filiectis Anice , ex rubris fmefide Pentite , 
ex nigrii etremente , AftlUS', Echien, Melenthins , Niceme- 
thus cleriffìmi filierti cum tebule eerum fingule efptderum.j 
venir tnt epibus. Nune,ó' fur perii in permei migrentibui, 
à" Indie conferente flumtnum fuerum limum , dretenum , <èr 
tlephentorum /eniem nulle nebtlii pleure eft . Omnie ergo 
tunc fuere, cùm miner copie. Ite eft, quentem, vt fupre di- 
xemus, rerum non enimi pretti i excubetur. Le quali vltimc 
parole emenda il Pinciano . Res non menuprecqt extime- 
bentur . Io però manterrei la lezione comune per eflerc 
tutte redizioni, ci MSS. concordi, e la maniera più con- 
forme al genio di Plinio / il quale inoltre fl riferifee al 
detto di fopra . ^uoniem , vt fupre dtxmus rerum &c. E 
il luogo del quale egl’ intende , a mio credere è nel cap. 
I. del mcdefimo libro , doue dopo quelle parole onore/ 
uoliflime per la pittura, foggiugne. Nunc veri in totunue 
mermertbu! pulfe , iem quidem, efr euro &c. ecco il valore 
delle cofe , c delle materie preferito al pregio dell' inge- 
gno , c dell’arte. 

XXIV. Volendo Parrafio figurare vn Promc* 
leo tormentato ec. 

Seneca Retore nell’argomento della Controu. 34. rac- 
conta quefla ftorietta . 11 P. Andrea Schotto nelle note 
dubita fe l’ accidente ila vero , o finto per efercizio de i 
Declamatori. Comc3flblutair.cnte non ha per vera la vo- 
ce, che corre del noilro Michclagnolo Buonarroti, ch’e- 
gli poneflc in croce vn’vomo,elo vi lafciafl’e morire, per 
cfprimcre al viuo l’ iiiwginc del Saluador Crocififlb . 

A qiic- 
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A quello aggiungo , che cflcndo fiorito Parrafio intorno 
airOlimpiade 9 S-c la prcfa.e defolazionc d’Olinto nella 
io8. poteua quello artefice a quel tempo ben’eflcr viuo, 
ma però decrepito .• La qual cofa crelce aCGii di dubbio 
alla verità della Aoria ^ Tuttauia a me c paruto ( però 
fenza preghidicio del vero) di non tralafcàrc così curio- 
fo racconto; e da* concili pareri de’ fofilli raccolti da Se- 
neca ho formato per ornamento di quefta Vita le Dccla- 
* mazioni continuate contro, c in finore a Parrafio. Vna 

fimil caufa propone Ermogene nelle Partiz. Sez. 7. cioè 
vn Pittore acculato d’auere ofiefo il Comune, perchè di- 
pinfc naufragi , e quelli efpofe nel porto : onde fpauen- 
tandofi i nauiganti, ne rellaua il tr;^co danneggiato . * 

XXV. Così gentilmente fotto voce cantando. 

Che egli fi tratteneflc cantando per ifchiuar nòia , e fati- 
ca lo diconoEI. Var.Stor. 9. 1 1. Aten.l, i a.e lo accenna 
Eull.fopral’Odifl'.l. ii.a 1655. Everamente c molto na- 
turale il canterellare mentr’altri lauora . Virg. L i . v. 293. 

latert* Ungum etntu filtt* Ubtrem 
jtrpuo coHtux fercurrtt ftHiut ttUs , 

Quid. 1 . 4. TrìA. 

Hoc tfi cur coatet viaStus quoque compeJe fòfot 
ladocili namero cura grane moUit opus. 

Ctntet iaaiteas Umof* f roani areaa 

Aduerfo ttrdam qui velie arane ratem , 

J^iqne refert pariter leatos ad peilora rearoi, 
la antaerura pulfa brachia verfat aqna . 

** E molt’ altri che per breuità fi tralafciano. 

XXVI. Di quefte picciole pitture ec. 

Properz. 1 . 3. elcg. 8. o vero 9. 

Parrhafius parua viadicat arte locum , 

Il Bcroaldo mutò Pjreuus parua fondato fopra le paro- 
le di Plinio 1 . 35. IO. Naraqae fnhtexi par ejt miaorts pi- 
li ma ctUhret ia peaicille, e qtiibm futi Pjreicus arte pauctt 
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Poflftrtndus : frof sfilo ntfcio o» deftrnxerit fi , tfutHum hu- 
miti* tjHidtm ficutus, humiltuiis tome» fitmmom odtfiHS tfi 
glor 'um. Lo Scaligero ritiene co’MSS. ma va- 

ria ftru* in pori* , ^uaiìchè egli fecondo Plinio perfezio- 
nafle l’arte.della pittura . Di che a baftanza nella Poft. 
XIV. II Paireraiio fòfticnc l’antica lezióne , c inclina a 
credere, che quella, che Pliijio chiamò in Parrafio fui»- 
*wyW//tì/4/fia iiUi detta /4/W/4/. Nel che mi rimetto, 
ind nói! nevo fodis&tto. Anzi dico il luogo di Pro- 
perzio poterli intendere di pitture in piccolo 
fatte da Parrafio , del quale Piimo 1. jj, 

. IO. Pinxit , ér minerihus tahtUit 


Ubidints to gentrt pttul^uù 
•ffifi refiewu. 
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VITA D APELLE. 

[luendo fctupre 1* vomo fra cofc im- 
perfette, e finite, marauiglia non è 
che con ititelletto difettofo, ed an- 
gufto non comprenda ne quel per< 
fttto , che non fi può migliorare/ , 
ne qucirinfìnito , che non può crefcere. Di qui è 
che bene fpefib egli crede, e chiama ottime quel- 
le colè, delle quali mai non giunfe a vederne mi- 
gliori , e immenfe quelle , che a fùa notizia foo/ 
le più grandi. Ma poi venendogli fotto l'occhio 
qualche oggetto , o più eccellente , o maggiore/ 
jè forzato a mutar concetto, e credenza della per- 
fezione, e dell'immenfità accorgendofi per le re- 
plicate efpcrienze ch'ogni cofa mortale può fem- 
pre riccucre miglioranza, c grandezza fenza mai 
giugnere a quell’ diremo termine incapace d’au- 
mento, che folamcntc in Dio fi ritroua. Aueano 
la natura , c 1’ arte in diuerfi fuggetti fatto ogni 
loro sforzo per folleuar la pittura a quella fuprc- 
ma ikej.13. di perfezione , alla quale arriuar po- 
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teffe la mano, e l’ingegno deirvomo. E fé auef< 
fero in Zeufi, in Parrafio,e in Timante fermati i 
progreffi loro, ciafcheduno fenza dubbio auereb* 
be ftimato , che meglio di coftoro non fi poteife 
operare T Ma quando ambedue in Apelle s’vni* 
reno, dotandolo d' vno fpirito , e d’vna grazia , 
che pareua trafeender l’ vmanità , e con lungo , 
aifiduo , e diligente efercizio lo corredarono d’v. 
na pratica , e d’ vn' amore , che franchiifimo lo 
repdeuano , e indefeifo ; e che per terza a fauo- 
rirlo s’ aggiunfe la fortuna di quel felicilTimo fe- 
colo , in cui furono in tanto pregio le feienze , e 
r arti più nobili , chiaramente fi vide che tutti 
gli altri , i quali fenza quello paragone appari* 
uan perfetti , erano (lati (ludi , ed abbozzamenti 
per difegnare, e colorire quello viuo ritratto del- 
la perfezione celebrato , e magnilìcato dagli fcrit* /. 
tori di tutti i fccoli, perchè non ebbe T antichità 
( bench’egli pure fofse in verità fuperabilc) ninno, 
che giammai 1‘ agguaglialTe . 

Apelle fu natilio di Coo, altri lo fanno d’Efe* ir. 
fo, c v’è chi afferma ch’egli nafcelfe in Colofo* ///. 
ne , e pofeia acquillalle la cittadinanza Efefina . 

Pitio ebbe nome fuo padre . Tefioco il fratello , suììa ,n^ 
e fu anch'egli pittore . Da principio fu fcolaro 
d’Eforo Efefino,edi poi ebbe per maellro Pam- 
filo Amfipolitano celebre pittor di quei tempi . 

Quelli non infegnaua per meno d’ vn talento iub ri. 

L dieci 
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dieci anni , e tanto gli diedero Apelle , e Melan- 
thiér. in tio, Non manca chi dica , che Apelle di già fa- 
mofo nell’ arte fi trasferifle in Sicione tiratoui dal 
grido di PatnfilO) e di MclantiO) acciocché ftan» 
do con elfo loro {Urna a lui ne venifie / Ed è fa- 
ma eh* egli lauorafie fu quella celebre tauola di 
Melando, in cui era dipinto AriAraco tiranno di 
Sicione fopra il carro trionfale della Viuoria^ . 
Auendo Arato dopo la liberazione della patria^ 
leuate via tutte quante le immagini de’ tiranni > 
Aette molto perpleAb fopra qucAa d’ AriArato , 
efiendo opera così bella , eh’ egli fi fentiua muo- 
uer dall’ artificio , ma prcualcndo l’odio contro i 
tiranni , comandò che queAa pur fi leuaAe . E di- 
cono, che Nealce pittore aAai confidente d’ Arato 
pregaAe piangendo per queAa tauola , ne mouen* 
dolo, foggiugncAe,cbe quiui s’aueua a far guer- 
ra a’dranni, e non a’ ritratti loro. Lafeiamo Aar 
dunque, ( difs'egli) il carro , e la Vittoria j io 
farò che AriArato fi ritiri : e acconfentcndo Ara- 
to, cancellò AriArato, facendo in fuo luogo vna 
palma , ne altro s’ardi d’aggiugnerui . Sotto mae- 
Ari co<d celebri fece Apelle quegli Audi , i quali 
Piin. 3f. poi nell' Olimpiade CXII. cioè 354. anni auanti 
a quel di noAra falute , lo portarono a fi alto fegno 
di fquifitezza , a cui niuno , o prima , o dopo 
giammai pcruenne . Non perdonò a fatica , ed 
ebbe per coAume inuiolabile , che per occupatif. 

fimo 
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fimo ch’egli folTc non pafsò giorno , nel qualt/ 
egli non tirafle qualche linea , per mantcnerfi fu 
l’efercizio , e non infingardirli la mano . Onde 
nacque il^proucrbio . Niun giorno fenza lineai . rii. 
Dopo auer condotte l’opcrc vfaua metterle a mo* 
ftra fopra lo fporto^nona pompa , pere h'era mo* f'm. 
deftilfimo, ma per afcoltare ftando dietro i man- 
camenti cenfurati dal volgo , da lui filmato mi- /x. 
glior giudice di fé medefimo. E fi dice, che no- l'MUujp. 
tandplo vn calzolaio per auer fatto ne’calzari vn’ '*• 
orecchino , o fibbia di meno , infuperbitofi per- io* 
chè Apelle tale errore aueflc emendato, il giorno 
feguente cauillò non fo che della gamba . Sde- 
gnatofi Apelle s’affacciò , e dilTe . 11 calzolaio 
non palfi oltre la fcarpa . Che pure andò in prò- 
uerbio. Non contento di quello, anche in quell’ 
opere fi ben condotte, che fecero fiupire il Mon- 
do folcua con titolo fofpefo, e imperfetto fcriue- w». ». 
re, APELLE FACEVA , come fe fodero fempre xf*' 
abbozzate , ne mai finite , lafciandofi vn certo re- 
greflb all’ emenda . E fii atto di gran modefiia^ , 
che quafi fopra tutte fcriueflc,come fefolTero fia- 
te r vltime , e che fopraggiunto dalla morte non 
l’ auefle potute perfezionare , giacché di radiflì- 
mo, o non mai vi pofe, APELLE FECE. Aue- 
ua nel dipignere vna certa fua particolar leggia- pu». 35. 
dria , e benché folTero ne’fuoi tempi grandiifimi 
macftri , de’ quali egli ammirau.-» 1’ opere , dopo 
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aucrgli celebrati vfaua dire, che ad ellì altro non 
mancaua , che quella vaghezza , e venuftà , la« 
quale i Greci , e noi Tofeani chiamiamo Gra- 
zia. Tutte r altre prerogatiue effer toccate loro, 
ma in quella lui elfer* vnico , e non auer pari. E 
forfè diceua troppo di fe parlando , ma però ve- 
ro : perciocché in quel fecolo fiorì la pittura ia.» 
molti fuggetti , ma con diuerfe virtù . Furono in- 
figni Protogene nella diligenza , Panfilo , e Me* 
lantio nel fondamento , Antifilo nella facilità , 
Tconc Samio nelle fantafie , o vogliamo dir nc’ 
concetti , il noftro Apelle nello fpirito , e nella.» 
grazia, di cui egli, ma non fenza ragione, fi pre* 
giaua aflailfirao . Ne ciò dependeua da prefun- 
zione , clTendo in lui la fchiettezza dell’ animo 
eguale all' eccellenza dell’ arte . La onde cedeua.» 
ad Anfione nella difpofizionc , e nel concerto , 
ad Afclepiodoro nelle mifure , cioè a dire , nelle» 
proporzionate diftanze, c nella fimmetria , in ef- 
fa fpezialmcnte ammirandolo . Stimò fopr’ ogni 
altro Protogene , e con lui fece llrctta amifià , 
portandogli , come dirafsi altroue , per quant o 
egli feppe vtilità,c riputazione. Quando vide il 
Giahfo , nel fare il quale Protogene aueua con- 
fumati fett’ anni , perdè la parola , c rimale» 
llordito in contemplare quell' accuratezza cccd- 
fiua : poi voltatoli addietro , cfclamò . Graru 
Jauoro/ Opera mirabile ! Artefice egregio! Ma 
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non c*è grazia pari a tanta fatica . Se non man' 
caffè qucila farebbe cofa dìuina . Protogene in^ 
tutte le colè ro* agguaglia , e facilmente mi fape- 
ra ) ma non fa leuar le mani di fui lauoro : e con 
qucft'vltime parole infegnò , che fpeffo nuoce la xiii 
diligenza fouerchia . Non erano meno graziofì 
delle pitture i trattile le maniere d’Apelle,onde pun. 
effendofi guadagnato 1* affètto d'Alelfandro Ma> 
gno , frequentemente fli da quel Monarca, beni* 
gno quanto grande , vifitato , e veduto lauorare ; 
e la piccola bottega d’ Apelle fpeffe fiate in f&> 
raccolfe quell* Eroe , al quale pareua angufto ter- 
mine vn Mondo . Si compiacque talmente Alef- 
fandro de'lauori di quello artefice, che per pub- xir. ■ 
blico editto , e fotto graui pene comandò , che 
non altri che Apelle potelfc ritrarlo in pittura . 

Onde notifsimi fono que’verfi d’ Orazio. Li ep.u 

Per editto 'vietò ch'altri che Apelle 
Pin£ejfe , od altri che Lijìppo in hronzp' 

Scotpijfe il 'Volto d' Alejfandro il forte . 

Come quegli , che bramaua di fere efprimcre 
al viuo la robullezza guerriera , la nobiltà mae- 
ftofa , e queir aria gentile , e quafi diurna , che 
nel fembianteglirifplendcua. Riufciua tutto que- 
llo facilmente ad Apelle, fi per la fquilìtezza del- 
l'arte, fi anche per aucrnc coloriti molti ritratti, 
come ne foce in gran numero eziandio del Re Wr, ff. 
Filippo, in grazia forfè dello ftelfo Alcilindro . 

Tra 
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Ciftr. ia^ Tra quelli il più famofo fu rAleflandro fulminari, 
te nel tempio di Diana Efefina , il cui prezzo fii 
venti talenti d’oro. Qjii, oltre al rapprefentarfi la 
roaeftà d’ vn Gioue terreno , vedeuanfr rijeuar le^ 
dita , c il fùlmine , non fenza terrore dc’riguardan- 
ti vfeir fuori della tauola . Piacque tanto queft’ 
xf'- opera agli Efcfini , che da efsi Apelle ne riceuet- 
te prezzo eforbitante in monete d’ oro a rnifura 
piuitr.or. non a noucro. Egli pure fene pregiauaj ond’era 
à-AUjpl folito dire , che due erano gli Alclfandri , vno di 
Filippo inuincibile , l’altro d’ Apelle inimitabile. 
Sopra di che , forfè per aftio , prefe occafione 
piutitr. j. tj’ appuntarlo Lifippo celebre maeftro di getto , 
y/i4. ofir. pj.jyj|ggj 3 t(j anch’ egli di fare in bronzo i ritratti 
del medefimo Principe , e diffe , che poco auue- 
dutaraente aueua operato a figurarlo col fulminCy 
quand’ egli l’ auea rapprefentato con l’ afta , vera , 
e propria arme di quell’ Eroe > che per effa farà 
pitr. VA. fempre immortale . Non mancò già chi difendef- 
fe j e commendaffe il concetto d’ Apelle . E di 
smt/iaE- più fuui chi fcriflc che quefti due profefTori notL. 
furono altrimenti emuli , ma cari amici feambie- 
uolmentc moftrandofl l’ opere loro . Fu ben tac- 
pb,t. ciato in quella tauola per auer fatto Aleflandro 
AitH*n. carnagione , quand’egli era bianchifsimo, 

c mafsimamente aucndo la faccia, e’I petto, che 
pun. jf. parean latte , e fangue . Ma poco danno recar 
>o- poteano così fané cenfure a lui oramai diuenuto 

tanto 


Z)’ AP E L L E, 


87 


tanto fauorito , c familiare di quel Monarca per 
altro ftizzofo , e fuperbo , che ftando egli vn^ 
giorno a vederlo lauorareje difcorrendo anziché* 
nò poco a propofico della pittura , lo configliò xm. 
piaceuoimente a tacere) additandogli i Tuoi maci* 
natoti ) che malamente poteano tener le tiùu . 

Altri affermò che ciò gli auuenne con Megabiz* />/«/. 
zo Perfiano , il quale in bottega di lui volendo 
pur cicalare delle linee , e dell’ ombre ) Apelle fu 
aecefsitato a dirgli alla libera : fino a che tu ta- 
ccili quelli fattorini ammirarono in te la porpo- 
ra> e l'oro , ma quando hai cominciato a parla- 
re di quello j che tu non fai ) di te lì ridono . Nar- 
rali vn’ altro cafo> che veramente non fo s’io mi xrm 
debba crederlo ) almeno io non polTo lodarlo , 

Vide Alellandro in Eiefo la propria immagine a 
cauallo di mano d'Apdle : la confiderò , ma la- 
lodò freddamente . Vn dellriero quiui condotto 
anitri al dipinto, come aurebbe fatto ad vn vero: 
perlochè Apelle fi lafciò fcappar di bocca ; O Re 
quanto più s* intende di pittura quello cauallo/ 

Ma la dimollrazionc fingularifsima d’ affetto lira- 
ordinario , che ad Apelle fece Alelfandro , rende 
credibile qualfifia ftrauaganza . Comandò il Re f/'f- 
ch’egli dipingeffe nuda Campafpe Lariffea , la più x/x. 
bella , la più cara delle fue concubine , e accor- 
gendofi che nell’ operare Amore ad Apelle l'auea 
dipinta nel cuore , la gli donò. Grande in cotal 

penfiero. 
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pcnfiero , maggiore nel dominio di fé medefimo, 
c non minore in quello fatto j che per qualche/ 
fegnalata vittoria . Vinfe allora fc fteflb , e per ar- 
ricchirne interamente V artefice gli rinunziò n* vn 
punto, eia dama, e l’amore. Ne lo ritenne il ri- 
fpetto della giouane amata , perchè ora folTe d’vn 
pittore colei , che fii poco dianzi d’vn Re . Non 
trouò già prelfo i primi della corte tanto fauore 
pi,H. 3 ^ quanto egli ebbe con Alelfandro , e fpezialmente 
non fu gran fatto in grazia di Tolomeo , a cui 
nella diuifione della Monarchia toccò per fua de* 
ftrezza 1’ Egitto . Per la qual cofa aflfai curiofo. 
auuenimento fu quello, che accadde alnollro pit- 
tore in Aleflandria , doue fii trabalzato da fortuna 
di mare. Appena arriuò nella regia, che gli emù* 
li fubornando vn buffone lo fecero inuitare a ce- 
na col Re . Venne adunque , e fdegnandofì per . 
ciò Tolomeo , Apelle fi fcusò con dire d’ effere 
Aato inuitato da parte di S. M. Chiamati i regij 
inuitatori, perchè dicelfe da quale , ne fapendo 
Apelle tra elfi vederlo , prefo vn carbone dal fo* 
colare nel muro Io difegnò , e dalle prime linee 
Tolomeo lo riconobbe . Qyefto fatto rende ere* 

. Pii». dibile quanto di lui lafciò fcritto Apione Gra- 
matico , cioè , che vn di coloro , che dal fem* 
biante indouinano , detti Metopofeopi , fopra i 
ritratti di mano d’Apelle prediceua il tempo del* 
la morte, o futura , o paÒara. Douette pertanto 

con 
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con quefto artificio non folamente giuftificarfi , 
ma per auuentura guadagnarfi la grazia di Tolo- 
meo , poiché da quanto fi dirà chiaramente fi 
rinuiene ^h’ c’ rimafe al feruizio . Ben’ è vero 
che in quella corte a lui non mancarono trauer- d. 
fie, perciocché vn certo Antifilo fuo riuale nella 
profeflìone,inuidiandogli il fauorc del Re,eveg- 
gendo di non potere fcaualcarlo con l’eccellenza 
dell'arte , pensò di farlo cadere per altra via. 

Gli appofe adunque ch’e’fofle complice di Tco- 
data nella congiura di Tiro , tuttoché egli noru 
fofle mai fiato in Tiro, e non conofccfle Teoda- 
ta fé non per fama , come gouernatore di Tolo- 
meo in Fenicia . Non per tanto il perfido accu- 
fatore affermò d’ auerlo veduto trattar con eflb 
alla domefiica, mangiare, e parlare in fegretoje 
che indi a poco erafi Tiro ribellato , e per con- 
figlio d’Apclle prefo Pelufio . A tale auuifo To- 
lomeo , vomo per fua natura leggieri , c guafio 
dall'adulazione , per fi fatte bugie fi Icuò tanto 
in furia, che non cercando migliore informazio- 
ne del fatto , ne curando di chiarirfi del vero , 
non s’accorfe che il calunniatore era concorren- 
te , c nimico d’ Apelle , e che quefii non era io, 
porto da poter far congiure, nc tradimenti, oltre 
aU’cHcr beneficato fopra tutti gli altri pittori. 

Non domanda s’egli fia giammai fiato in Tiro , 
ma di porta lo giudica degno di morte . Metter 

M foffopra 
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foffopra il palagio , chiama Apellc mifleale , in- 
grato , reo di lefa Maeftà, traditore, e ribelle^. 

E fe vno de’ congiurati di già prigione , non po- 
tendo fofFrire la sfacciata fcelleratezia d’Antitilo, 
e compatendo la difgraziata innocenza d’ Apelle 
non auelTc depofto , e prouato che quelli non^ 
aueua che fare nella congiura , certo che con la^ 
vita auerebbe pagato la pena della ribellione di 
Tiro fenzà ne pur faperne il perchè . Ritornato 
per ciò Tolomeo in fe ftclTo cangiò penfiero ,.c^ 
dopo auer rillorato largamente Apelle condannò 
alla catena Antifìlo calunniatore . Apellc ricordc* 
uole della corfa burrafea fi vendicò in cotal guifa 
della calunnia . Dipinfe egli nella delira banda a 
federe vn’ vomo con orecchie lunghiflìme , fimi- 
glianti a quelle di Mida , in atto di porger la mano 
alla Calunnia , che di lontano s’inuiaua verfo di 
lui . Stauangli attorno due donnicciuole , ed era- 
no , s’ io non erro , l’ Ignoranza , e la Sofpezione. 
Dall’altra parte venia la Calunnia tutta adorna, 
c lifeiata , che nel fiero afpetto , c nel portamen- 
to della perfona ben palefaua lo fdegno , e la rab- 
bia , eh' ella chiudeua nel cuore . Portaua nella^ 
finillra vna fiaccola , c con l’ altra mano llrafci- 
nana per la zazzera vn giouane, il quale cleuan- 
do le mani al Cielo chiamaua ad alta voce gli 
Dij per teftimoni della propria innocenza . Fa- 
cenale fcorca vna figura fquallida, c lorda, viua* 

ce> 
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ce , ed acuta ne! guardo , nel redo fimigliantiffi- 
ma ad vn tifico marcio : e facilmente rauuifauafi 
per rinuidia . Poco meno che al pari della Ca- 
lunnia ei^nui alcune lèmminc, quafi damigelle, c 
compagne , il cui vfiìcio era incitare , c metter 
sù la Signora , acconciarla , abbellirla , e s’intcrpre- 
taua che fodero la Doppiezza , e l’ Infidic . Do- 
po a tutti veniua il Pentimento colmo di dolore, 
rinuolto in lacero bruno , il quale addietro vol- 
gendofi fcorgea venir da lungi la Verità , non^ 
meno allegra , che modefta , ne meno modcfta , che 
bella. Con qucAa tauola fcherzò Apclle fopra le 
proprie fciagure , moftrandofi egualmente valoro- 
so pittore, e bizzarro poeta in efprimere fauolo- 
famente i veri effetti della Calunnia . Ingegnofo, 
e bel ripiego fii anche quello, eh’ egli prefe in ri- 
trarre Antigono cieco da vn’ occhio , facendone 
l’effigie in proffiio , acciò il mancamento del cor* 
po appariHe più rodo della pittura , con efpprre 
alla vida folamente quella parte del volto , chc> 
poteua raodrarfi intera : e per tal modo pensò a 
celare gli altrui difetti , come quegli che ben co- 
nofteua dfer più laudabile occultare i vizzi dell’ 
amico ,che palefar le virtù . Fuui nondimeno chi Cm/kiii 
lo tacciò in quedocome adulatore d'Antigono ; il 
quale fu da lui dipinto eziandio armato col cauallo 
apprelTo . Ma vn’ altro a cauallo fu giudicato da’ 
periti nell’ arte forfè la più bell’opera ch’egli fa- xx//. 
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Stralli. cefTe. E quefta per auuentura fu la mcdeftma ta- 
uola, che quella, la quale lungo tempo fi confer- 
uò nel tempio d’ Efculapio pollo ne’ fobborghi 
di Coo . D’eguale' (lima fu riputata vna Diana 
in mezio ad vn coro di Vergini facrifi?anu , lo 
quali elTendo tutte bclliilìme,difpo(le in varie at* 
titudini , e graziofamente vtftite , erano tuttauia 
fuperate dalla bellezza , c dalla leggiadria della 
Dea, a tal fegno che reftauano inferiori a quella 
pittura i verlì d’ Omero , eh’ vna fimil cofa dc- 
fcriuono . 

Vags d' auuenur dardi i monti [corre 
Diana y e fui TaigetOy e l' Lrimanto 
Prende piacer di lieui capri , e cerai . 

Con lei y prole di Gtoue , agrefit 'Ninfe 
Scherano , ond' a Latona U cuor ne gode . 

A tutte colla jronte ella fourafla , 

Chiaro dijìintay e pur ciafeuna è beila. 

Fece a Megabizzo Sacerdote la folenne pom» 
Fila. 3j. pa di Diana Efefma . dito a cauallo, che s’af- 
fretta per la battaglia , e lo feudiere, eh’ a lui do- 
mandante porge i’elmetto . Ncottolemo pure a ca- 
uallo in atto di combatter co’Perfiani, e Archelao 
in compagnia della moglie, e della figliuola. Di* 
pinfe anche vn’Eroe ignudo, nel quale panie che 
gareggiar volclfe con la natura . E riputato altresì 
- di fua mano vn’Ercole riunito pollo già nel tem- 
pio d’Antonia , in maniera tale ( cofa dithcilillì* 
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ma) che la pittura moftri la faccia, anzi che pro- 
metterla. Molt’altri luoghi fi pregiano, e fono in- xxiy. 
figni perle di lui pitture. A Smirne nel tempio di i. 
Nemefi , ou’ era la cappella de’mufici , vedeuafi vna 
delle Grazie . I Sami j ammirarono 1' Abrone. I 
Rodiani il Menandro Re della Caria, e l'Anceo. PUn. 

In Alefiandria ritrouolTi il Gorgoftene recitator 
di Tragedie. In Roma Caftore , e Polluce coru 
la Vittoria , e AlelTandro . Parimente la Guerra 
incatenata colle mani alle fpalle,e Alefiandro fo- 
pra il carro trionfale . Qyefte due tauole auea de- 
dicate Augufio nelle parti più riguardeuoli del fuo 
Foro, ma però fempliceraente , Claudio viè più 
ftimandole crebbe loro ornamenti , ma le ftrop- 
piò , leuando in amendune il volto d’Aleffandro 
per riporui quello d’Augufto . Vogliono alcuni r»r«ira 
che Virgilio auefle in mente quella immagine# 
della Guerra , quando fece que’ verfi . 

Chtudràfsi d Giano il tempio , e dentro afsifo Entid. i 

Sopra t armi fpietate empio furore 




Da cento ferrei nodi al tergo aiiumto 
Orrido fremerà di f angue tinto. , 

Fu veramente eccellentiflìmo in dipigner ca- 
ualli , auendo come vdito abbiamo rapprefentati 
fopra elfi molti Principi , e foldati grandi . Ma p/ui. 
ciò meglio fi conobbe in quello , ch'egli dipinfe a 
concorrenza, quando accortofi che gli emuli aue- 
uano il fauorc de’ giudici , s'appellò dagli vomì- 
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ni alle beftic, e facendo vedere a’caualli vini , e 
veri 1‘ opere di ciafcheduno artefice, elfi folamen- 
te anitrirono a quel d’ A pelle; Laonde fu poi fem- 
prc mollrato in prona di fua grand' arr^. 11 che 
quanto portò di reputazione ad Apellc , tanto re- 
cò di vergogna a gli vomini appallionati , che in 
far la giuihzia rellarono addietro a gli animali 
fenza ragione . Fu egli tuttauia cenfurato per aucr 
fatti a vn cauallo i peli nelle palpebre di fotto , 
i quali fecondo i naturali veramente vi mancano. 
Altri dicono che non Apelle, ma Nicone, pitto- 
re per altro eccellente , fu notato di tale errore . 
Beliiirimo è il cafo , che gli auuenne in delineare 
vn' altro deftricro, c ciò li racconta pur di Neal. 
ce. Erafi egli mdlo in teda di figurare vn cor* 
fiere, che cornalTc appunto dalla battaglia . Fc- 
celo adunque alto di teifa , e furto di «.olio , con 
orecchi teli, occhi ardenti, e viuaci, narici gon* 
fìe, e fumanti, e come fé proprio vfcille di zuffa 
ritenente nel fembiante il furore concepuro nel cor* 
fo. Parca che battendo ad ogni momento le zam- 
pe fi diuorafse il terreno, e incapace di fermezza 
fempre balzafse appena toccando il fuolo . Raf- 
frenaualo il caualiere , e reprimcua quell'impeto 
guerriero tenendo falde le briglie. Era ornai con- 
dotta r immagine con tutti i requifiti , ficchè fem* 
braua fpirantc . Nuli' altro mancauale, che quel- 
la fpuma , la quale mifchiata col fangue per l'agi- 
tazione 
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tazidne del morfo , e per la fatica fuole abbon- 
dar nella bocca a’ ddirieri , e gonfìandofi per 
l'anelito dalla varietà de’ reflelTi prende vari co- 
lori. Più^d'vna volta, e con ogni sforzo, ed ap- 
plicazione tentò di rapprefentarla al naturale , c 
non appagato cancellò la pittura tornando a ri- 
farla , ma tutto indarno ; onde fopraffatto dalla 
collora, come fe guadar lo volefse, auuentò nel 
quadro la fpugna,di cui fi feruiua a nettarei pen- 
nelli tutta intrifa di diuerfi colori ; la quale an- 
dando a forte a percuotere intorno al morfo la- 
fciouui imprefsa la fchiuma fanguigna , e bollen- 
te firaililfima al vero. Rallegrolfi Apelle , e gradì 
l'infolito beneficio della fortuna , dalla quale ot- 
tenne quanto gli fu negato dall’ arte , efsendo in 
quedo fatto fuperata dal cafo la diligenza . Tal- 
mentechè alla mano di lui puolfi adattar quel 
vcrfo fatto per la dedra di Sceuola , 

Eli' auea fatto mcn fe tton erraua . ‘ 

Fra le pitture del medefimo lodatiflìme furono pun.i.i^. 
certe fi^re di moribondi , nelle quali fecegli di 
medieri d’ vna grand’ arte per efprimere i dolori 
dell’agonia . Conlèruaronfi lungo tempo per lexxf'/. 
gallerie alcuni chiarifcuri tenuti in gran pregio . 

Dipinfe fin quelle cofe , che paiono inimitabili , pi,„. 
tuoni, fulmini, e lampi. Credcfi ch’egli facefscil 
proprio ritratto, onde fi legge prcfsoi Poeti Gre- Amoii.^ 
ci quel vcrfo, e.o.tpii. 

I^trajfe 
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Tltrajfe il n/oko fao l’ottimo Afelle . 

Certo è che in tutte le Tue pitture , e in ogni 
Tuo portamento > fi riconofee il ritratto della gen- 
xxf'ji. tileiza, e dell’ innata fua cortefia . Ma^T operai 
xxf'i//. più Celebre di quello artefice infigne fu la Vene- 
nere di Coo detta Anadiomène , cioè emergente, 
o forgente dal mare } della quale i Poeti dilTero 
fi bei concetti, che in vn certo modo fuperarono 
Apdlc, ma lo refero illuftre. Vedeuafi per ope- 
ra degfinduUri pennelli alzarfi dall'onde la bella 
figlia del mare, e piì^ lucente del fole con folgo- 
ranti pupille accender fiamme nell’ acque . Ri- 
dean le labbra di rofe , e iacea fi bel rifo giocon- 
dare ogni cuore . Colori celefti efprimean la bel- 
lezza delle membra diurne, per farfi dolci al cui 
foaue contatto , detto aurdle di veder correre ou 
gara Tonde eccitando nella calma del mare amo- 
rofa tempefta . Solleuauan dall’ acque le mani 
candidiffime il preziofo teforo di bionda chioma, 
e mentre quella fpremeano parea che da nugola 
phn. d’oro diluuiafl'e pioggia di perle. Si flupenda^ 
pittura dedicò Augullo nel Tempio di Giulio Ce- 
fare confagrando al Padre l’Origine, e T Autrice 
SrrdbJ.ii.dì Cafa Giulia: e per aucrla da’ Cittadini di Coo 
rimefle loro cento talenti dell’ importo tributo. 
rhn. ìs- ElTendofi guafta nella parte di fotto non fi trouò 
chi ofalTe rertaurarla: onde tale ofFefa ridondò in 
gloria d’ Aperte . I tarli finalmente affatto la con- 
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fumarono) parendo che’I ciclo inuidiafle così bel- 
la cofa alla terra j c Nerone nel Tuo principato in 
vece di quella ve ne pofe vna fatta da Doroteo . 

Alcuni ailerifcono che il naturale di qucfta Dea/’A». 5 j.io. 
fofle cauàto da Campaipc j altri da Frinc famofif- yim.i.if. 
fima meretrice , la quale per ordinario non mai 
lafciandofi vedere ignuda > nel gran concorfo,chc 
fi faceua prelTo ad Eleufi per le felle di Nettun- 
no , depofte le vcftimenta > e fparfi i capelli a vi- 
lla di tutti fen’ entraua nel mare . Cominciò vn’ Pim. jf. 
altra Venere a’medcfimi di Coo , della quale fc- ]^ictr.i.u 
ce la tella > e la fommità del petto > c non più ; 
c crcdefi che auerebbe vantaggiato la prima^ : 
rna la morte inuidiofa non la gli lafciò termi- 
nare . Tuttauia non fu meno ammirata perchè 
folTe imperfetta , e fuccedette in luogo d’encomio 
il dolor della perdita fofpirandofi quelle mani 
mancate in me^^o a fi nobii lauoro . Non fu al- 
cuno , che s’ attcntaflc d’ entrare a finir la parto ’ 
abbo^^ata , perchè la bellezza della faccia toglic- 
ua la fpcranza d'agguagliare il rimanente del cor- 
po. E cofa notabile che egli in far quell’ opero 
tanto marauigliofe fi fcruilTe ( come alcuni affer- xxx. 
mano ) di quattro colori fcnza più , facendo ve- . 
dcrc a’ poderi, i quali tanti ne inuentarono, che 
non il valore delle materie , ma quel dell’ inge- 
gno cpcraua sì , che le pitture di lui appena po- 
tcflcro pagatfi colle ricchezze d’ vn’ intera Città. 

N Non 
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Non ottante che per lo gran prezzo de’ fuoi la- 
uori fotte verifimilmente ricchittìmo viueua attai 
pofitiuo > e nelle pareti , e nell’ incrottatura della 
fua cafa non tt vedcua pittura alcuna . Molto gio- 
Fiin. jf. uò all' arte co’ Tuoi ritrouamcnti , e più coll’ ope- 
re eh’ egli fcritte della profeflìone indirizzandole 
a Perico Tuo fcolare > più cognito mediante il 
piin. 3^. maeftro , che per fe ttettb . Il medefimo fi può 
dir di Tcfiloco folamente nominato perche fù 
allicuo d’ Apelle . Mette in vfo il nero d'auorio 
pun.ì%.6. abbruciato. Adoprò yna certa vernice , la quale 
niuno feppc imitare. Quella daua egli all' opere 
dopo auerle finite , in modo che la medefima Ic/ 
rauuiuaua>e le difendeua dalla poluere, ne fi ve- 
derla fe non da pretto. Metteuala in opera eoa, 
tanto giudicio > che i colori accefi non oflFende- 
uan la villa » veggendofi come per vn vetro da, 
lungi > e le cinte lalciue acquittauano vn non fo 
XXXI. che d’auttero. E molto verifimile ch’egli facettc 
anche delle pitture di cera, auendo apprefo que* 
tta maellria degli antichi da Panfilo fuo infegna- 
torej e par che l'accenni Stazio in quel verfo. 

Tt difun figurar cere Apellee . 

pintMr. d. Fu molto arguto , c alla mano , e fi racconta, 
£dnc4z, che montandogli vn pittore certa fua opera , c, 
protellandofi d'auer lauorato in fretta, egli rifpo- 
fc, che ciò ben fi vedcua, e marauigliarli che nei 
'medefimo tempo non auclfe fatte di tal forca aliai 

più . 
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più . Domandato per qual cagione auelTc dipin- stob/erm. 
ta la Fortuna a federe > rifpofe equiuocamente . 

Perchè mai non iftà . La medefima Deità dipinfe L,b^„.D>. 
vnita alle Grazie , fignificando per auuentura. 
quanto gtaziofa fia la Fortuna verfo coloro , eh’ 709- 
ella piglia a fauorire . Il di chè altri forfè prefe 
occafione d’ affermare che il noftro artefice fa Sutt. I. 
ceffe anche il fimulacro del Dio Fauore . Veg- 
gendo Elena dipinta da vn fuo fcolare tutta ador- ehm. yf. 
nata d’oro, e di gioie , lo motteggiò ; che noru 
fapendo egli farla bella l’ aueffe fatta ricca , come 
quegli , che per fuo coftume era nimicilfimo di fi 
fatti ornamenti amando la bellezza fchietta , o 
fincera. Onde Properzio della fua dama cantò, i 
Delle gemme a' fulgori 
La helleU^ non deue il hel fernhiAnte^ 

Che fplende al par degli Apellei colori . 

Era di natura fortemente inclinato ad amar le 
femmine , che perciò olire all' amor di Campa- 
fpe , narrafi che veggendo egli Laide ancor pul- 
zella portar l’acqua dalPirene fonte vicino a Co- 
finto confagrato alle Mufe , c parendogli bella 
oltre modo , condulTela in vn conuito d’ amici . 

Beffato da cllì , perche in vece d’ vna donna di 
mondo auelTe menato vna fanciulla , rifpofe. 

Non vi fate le marauiglie, eh’ e’ non ci andrà tre 
anni ch’io la farò donna, e maeftra . E da cre- 
dere ch’egli le ne valeffe pe’ naturali effondo ella 
N 2 bcllilfinia 


jitenAii. bdlilTima nelle mammelle^ e nel feno per lo qual 
l'utt 'u difegnarc a lei veniuao molti pittori. Tro- 
jcxxiii. uaniì mentouati molt'altri di quefto no* 
me. Del noftronon fi legge >nc 
doue , ne quando morifie , ma 
pare affai verifimite eh* 
egli mancaffe in Coo 
fila patria mentre 
dipigneua la^ 
feconda 

Venere , la quale rimafe imperfetta 5 
ma che forfè non potea meglio 
perfezionarfi , che chiara- 
mente moftrando non 
poterfi paffar più 
oltre da inge- 
gno vma- 
no . 
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POSTILLE 

ALLA VITA IT APELLE- 


I. Celebrata, c magnificato dagli Scrittori di 
tutti i fecoli , ec. 

Pochi veramente fono gli fcrittori infigni a'quali venga 
occafìone di trattar di pittura, che non facciano onoreuo- 
liiCma ricordanza d’Apelle. Cicer. nel Bruto . At in Affi- 
le ttm ferfe&e/nHt emni*. Varrone 1 . S.d-ling. lat. Piffo- 
ret Afelles ,Pr«t9gemes ftc *lif ertifiees egregi . Vitruuio 1 . 1 . 
c. I. auendo per eccellenza a nominare vn pittore eleg- 
ge Apelle , dicendo che l’Architetto non dee faper di pit- 
tura quanto Apelle, ma ne meno efifer’ ignorante del dife- 
gno. Luciano nel Diai» d. Immagini, e altroue.prefcrifce 
Apelle ad ogn’ altro. Lo (Icifo fa Dionigi d’ AlicarnafTo 
ìielGiudic. fopra Tucidide , accoppiandolo con Zeufi , e 
con Protogene . Diodoro Siciliano nell’Egloghe del lib. 
ad. a 884. con Parrafio . Petronio Arbitr. eoa Fidia. 
Tcone SoÈfla Proginn, r. Con Protogene, e con Antifi- 
lo. Marziano Capella 1 . 6 . in Princ. con Policleto . Si- 
donio 1 . 7. epift. 3. Con Fidia , e con Policleto. Colu- 
mella Prefaz. d. 1 . i. con Protogene , e con Parrafio . 
Giuftiniano Impcr. Inft. L 2. D. K. Diuif. Con Parrafio. 
Origene contro a Celfo a 389. con Zeufi , riponendolo 
tra gli artefici l’ opere de’ quali arriuano allo ftuport, . 
Clemente Alcflandr. nell’Ammoniz. a’Gentili f. 41. Men- 


zionò T»{;^pctf Tttf A’7r»M<*»c , le quali diedero allainate- 
ria figura di bellezza diuina , E mill’ altri . I Poeti an- 
ch’eglino douendo tnentouar pitture tolto fi vagliono d' 
Apelle. 

Marziale 1 . 7. cp. 83- 

' CeifiiiiS 
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C»fib»t hie shIUs » M»Uis dcUbilis *nais, 

rittet ApeUcum cum mtrUtur opus . -j 

£ lib. 1 1. ep. IO. , 

CUrus frtnàc Ituis Remtni ftmt athurni 

Spirtt ApclUd rtditius Mrte mtm»r , . . 

Stazio. Scili. 3. 1. 2 . 

^id rtfertm vetertt cer*qi MÌpf, figwtf 

Si quid AptlUi gtudent unimt^c altra . 

E Sclua p. !• ;. 

Ft vtl ApelUt -vultus figutu altre t 

phiditct vel Mtu mtnu reddtre dtlemti . 

Plauto nel Penalo A. y. Se. 4. parlando di bella donna. 
„ O Apelld, e Zeufis piiitr 

Cur numero efiis mirini f bine exemplum vt pingertlis, 

Ntm mUos piShra nihil mirar huiufmidi trt&tre txempU. 
E nell’Epidico A. y. fc. i. 

Ex tuis verbis meum futurum arium pnUirum prtdiets : 
J^em Aprila, itq. Ztufn dui pingent pigmentis vlmcis . 

I moderni farebbero molti > ma per tutti balli Lodoui- 
co Ariofli Pur. c. 33. 11 . i. 

T imtgtrt I PurrtJÌ! , Piligmili , 

Protigene, Timtnie, Aallideri, 

Apelìe piu di tutti quefli noto, 

E Zeufi, egli nitri, cb'n quei tempi fon, 

S’io douclfi paragonare ad Apelle alcuno de’ moderni 
non cambierei Raffaello ; parendomi di riconofcerc in lui 
non tanto l’ eccellenza dell’ ingegno , quanto la finezza., 
deiratte : ma di più quelle medefime maniere , e quegli 
ftcSl coftumi, che rdero l’vno.e l’altro grati oltreinodo 
a’ Principi dell' età loro . Amendue correli, arguti , gra- 
ziofi, di grande inuentiua. e fantafia, amici della gloria, 
c inclinati agli amori. Tuttidue premiati, onorati, amati, 
ammirati . 

II. Apelle fu natiuo di Coo . 

Cosi 
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Cosi tenne Ouidio 1 . 3. d. art. d’Am. v. 401. 

Si Fenerem Ctus nnn^udm pdfuijftt AftUcs, 

Mtrfd fnb dqutreis ilU Uttrtt mjuìs . 

Che cosi legge da’ MSS. Antichi nelle fue dottifllmcj 
note Niccolò Einfio , a cui tanto fon tenute le Mule La- 
tine , si per la correzione degli antichi Poeti , fi per l’ele- 
ganza de’ fuoi verfi, a’ quali non nunca altro d’antico 
che’i tempo. Alcuni fenza bifogno veruno Icflcro. 

Si F e ne rem Ctis nunqudm óv. 

Conformandoli forfè con quelle parole di Plinio. 1 . 35. 
c. IO. Apelles incetuerdt dtidm Fenerem Ceis . Ma non^ 
può dubitarli dell’opinione di Plinio, fe 1.4.el. i.di Pon- 
to dilfe . 

Ft Fenns /ertificis Idbtr ejly& gleru Cti 

ABquùreo mditàds, nix fremii imbre ccmdi'. 

E quella credenza è l^uitata quali da tutti i moderni. 
Non ha dunque Ouidio bifogno d’ ellèr difefo dal Maz- 
zoni 1 . 3. c. itf. d. Difcla di Dante, per auerlo chiamato 
di Coo , e non di Chio , come dice per innauertenza il 
Mazzoni ; perchè Plinio, che in raccogliere quelle noti- 
zie fu diligentiflimo anch’egli lo fa di Coo, ancorché per 
difetto de’ copiatori ne’fuoi libri ciò non fi legga. Il pri- 
mo ad auuertire quella verità fu il dottilfimo Adriano 
Turnebo nel lib. 18. c. 31. degli Auucrf. doue emenda-, 
quelle parole di Plinio . 1 . 35. io. le quali comunemente 
U leggono . Ferum omnes prius genttot yfnturofqtie ptfted [u- 
perduit Apeltes , eoufque OlympiaAe CXIl. in piSurd proutUuSy 
l't plnrd ftlds prope , qitdm cdteri tmnet eentulerit . In que- 
lla m-iniera . Apelles Ceni Olymp. CXIl. in piihtrn /te preue- 
lius . Coniedura non folamcnte ingegnofa , ma certi- . 
Imperciocché , quantunque il Turnebo non la confermi 
con alcuna ragione > o antica fcrittura, egli è da ofl'erua- 
rc » che Plinio è puntualilfimo in riferire la patria degli 
artefici più ignobili, non che de’ più illulltii e fe in que- 
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Ao luogo, douc appunto comincia a parlar d’ApclIe,non 
fi leggcflc così, egli in tutto il reftante dell’opera non ne 
direbbe la patria , che a me parrebbe vn grondilfimo af- 
furdo. Conferma l’ emendazione del Turnebo vn tcfto 
antico di Ferdinando Pinciano , benché per a^tro corrot- 
to . Aftllti Ctus OljmfUdt CXII. fiifurd elurd folns frofir 
Hàuit, q»itm cdteri tm/tes ctntulit. Douc il Pinciano. 
urd rtduMddHt , firibi duttm ftjfet. no» frepiiuuit, fed^rt- 
fi in dnis , vt Uqui dUts Plinint cenfnenit. Meglio aliai il 
tcfto della Vaticana, in cui fi legge . AptlUt Cms oljmp. 
CXll. piffurn fkr» filnt prtfi q»dm cdteri emnes csntnlit ; 
di douc fi caua la vera lezione di qucfto luogo , mutan- 
do fcmpliccmcnte . Etn/qnef in C$ns qui. Cioè. Fernm^ 
emntf prins gtnitts , fntnrofqne pofttd fnptrduit AptUcs Cous 
qui Oljmp. CXII. pi^urn plnrd ftlus prttiè, qtum cdteri om- 
mts ctntnlit . E queft’ vltimc parole . fono maniera vfata., 
molto da Plinio . 1 . 34. c. 8. di Lifippo . Sutudrid drti 
plurimum trddttur centulijje 1 . 3 j. c. 9. di Poiignoto . Pln- 
rimumque piUnrd primus contnlit , e di Apollodoro . Fri- 
mufqne gleridm ptnicillt idre contnlit, 

HI. Altri lo fanno d'Efefo. 

Strabene 1 . 14. a 642. e da lui Enea Siluio Piccol. 
ftor. d. Af. Min. cap. jy. Luciano Dial. d. Calunn. a 
877. Eliano. I. 4. c. 50. degli Anim. Gio; Tzctzc Chil. 
8. ft. 197. V. 193. Onde non potendo credere che tanti 
Autori s’ingannino, inclino a ftimarc, ch’egli foffenati- 
uo di Coo , e Cittadino d’Efèfo. 

IV. E v*è chi afferma ch’egli nafeefle in Co- 
lofone cc. 

Suida in sTrlMiit.lo fa di Colofone, c cittadino d’Efc- 
fo. E da lui Rodig. 1 . 13. c. 38. lenza mcntouar Suida , 
douc accenna tutte le diuerfe opinioni . Non debbo in^ 
qucfto luogo tralafciarc cheilGcfncro nella fua Libreria, 

pone 
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pone che Plinio ferina che Apcllc fu di Tafo; Perchè tra 
gli autori de’ quali egli fi è valuto ncllib. 32. vi è Afdltt 
ThdpMs . lo per me mmo > che , o quello Apclle non fia il 
nollro,o che quel tAm/!iu,ùì vn’ altro nome feparatoda 
AftUti. lippcrciocchè nell’Indice del lib. 31. e del 1 . 3j. 
Vi è AfttUs fenza aggiunta di patria. Io però credo, che 
folamentc quello del lib. 3$. fia il noftro Apelle pittore, 
giacché in detto libro fi tratta della pittura, della quale> 
egli fcrilTe. E che l’altro fia vn medico, come fi dirà più 
chiaramente nel Catalogo degli Apelli . Che llinu far fi 
debba di quell’indice degli Scrittori pollo auanti a Pii* 
nio, veggafi Tommafo Reinefio nelle lue dottilfime Varie 
Lezioni 1 . 2. c* 6 . doue oITerua jparticolarmentc quello 
luogo in cui fi nomina Apclle Tafio. 

V. Ebbe per maeftro Panfilo Anfipolitano . 

Plinio in piu d’vn luogo 1 . 3$. 10. Eufomfus Pamphi- 
lum Aptttis wdcefttrtm . cap. 1 1 . PamphiUs aiu/jue ApeOis 
fractpt$r. Lo fteflò afferma Plutarco nella Vita d’ Arato. 
Snida in A’^riMac • E lo Scolialle d’ Arillofanc , il quale 
erra facendolo Ateniefe. Egli fù d’Anfipoli, Città ^lla 
ne’ confini della Macedonia, c della Tracia , c perciò da 
Plinio fu chiamato Macedone . Snida fa menzione d’ vn 
Panfilo Anfipolitano pyofofo, il quale fcrilTe della Pittu- 
ra, e de’ Pittori illullri. Non faprei di certo affermare, o 
negare fe quello fu il medefimo che il Pittore. Dcll’ope- 
re di elfo veggafi Plinio lib. 35. c. io. c Plutar. in Arato. 
Arillofàne nel Pluto A. a. Se. 3. fa menzione d’vna fto- 
ria de’ figliuoli d’Èrcole imploranti l’aiuto degli Ateniefi 
contro Eurillco dipinta nel Pecile , cioè nel Portico Va- 
rio. Quiuipiùdilfufamentc le Chiofe. Quintiliano lo ce- 
lebra fra’ primi profeflbri accoppiandolo con Melantio. 
Ma di elfo più largamente nel Catalogo degli Artefici. 
Non fo con qual fondamento Marcantonio Maioraggio 
nel Comento fopra.l’ Orat. di Ciccr. a 11. dicelfc che^ 

O Apcllc 
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Apcllc foffc fcolarc di Zcufi, quando tra l’vno, e l’alfro 
corfc l’età d’vn’vomo. 

VI. Quelli non infegnaua per meno d’vn ta* 
lento in dieci anni . 

Così Plinio 1. 3J. c. lol Dicuit Memhem mtHtris ulem- 
U MHn$s decemi qutm meradem, & dptlUSt& MeUntins ti 
dtdtre, Plutarco nella Vit. d’Arato a 1032. anch’egli di- 
ce , che la mercede fu vn talento « Quefta al Budeo nel 
lib. a. d. Arte, pare pochilllmo , e ricorrendo a’ tedi MSS. 
di Plinio da negli eccedi . La concordia di Plinio , e di 
Plutarco apprcuodi me vale adai più «che fautorità d’vn 
MS. quantunque anche il Pinciano legga in vn fuo tdlo 
Annuis dettm , come vorrebbe il Budeo : al quale fe vn.. 
talento in dicci anni par poco, dicci per anno mi paiono 
troppo, come pure paruero a Badiano Corrado lopra il 
Bruco di Cicerone a 1 29. doue fodiene la lezione vulga- 
ta di Plinio d’ vn talento folo in dicci anni . E notili che 
quando appredb gli Scrittori s’incontra, Talento, fenz’al- 
tra giunta, (i dee intendere ( come c’infegna in piu d’vn 
luogo della Aia diligentidima Opera de Stfltrtit l’ Erudi- 
tidiino Gronouio ) del Talento Attico, il cui valore cra^ 
«5ooo. denari , cioè <Soo. feudi in circa , la quale a m«j 
non pare , e non è finalmente remunerazione cosi mefehi- 
na, come dima il Budeo, e madimc per andar femplicc- 
mcntc , fecondo Plutarco, a lauorare in bottega di Panfilo. 
Ma in ciò mi rimetto agl’ intelligenti d’ Antichità Num- 
maria, nella quale mi conA-flò interamente nouizio. 

VII. Niun giorno fenza linea. 

Cosi comunemente viene cfprcflb quedo prouerbio . 
Le parole di Plinio 1. 33 . c. io. Son quede . Afelli fuit 
sUequin ptrpettu lanfuetudt uunqHtm Stm cctuptum diewt^ 
tgtndiivt non linttm ducendo txer cerei urtcmìquod »b eo in 
frouerhium zenit . 11 CoUrttor de Proucrbi lo trasfor- 
mò 


i 




«ìiz^ by 




107 


1 T A D* A V E L L E. 

mò portandolo cosi in Greco. 

T* MVipo» lìAfiìar ypeififiltù nyayw» 

Oggi ninna linea ho tirato . 

Non fo già onde fc lo cani . Non lafcerò d’anucrtiro 
in quello luogo che Claudio Salmalìo grandilllmo Criti- 
cò dclTeta noftra nelle Diflenaz. Pliniane fopra Solino 
a in confermazione di quello prouerbio, fidandoli trop- 
po della memoria > come bene fpeflb egli fece , cita vnu 
verfo d’ Orazio. 

Muiit dies tAttt ftÙH lint* dmif* fuptrfit. 

Il] quale non è ( ch’io fappia ) ne d’Orazio , ne d’altro 
Poeta Latino antico , ma forfè vno di quei vcrli proucr- 
biali.che vanno per le bocche degli vomini fenza faper- 
fene l’autore. 

Vili. Sopra Io Iporto . 

Plinio L 3 J. c. IO. Idem per fili» eper* prepimehtt in^ 
perguU trMfeuntibus &c. Ho tradotto Sporto nonauendo 
meglio. FertnU preflb gli antichi era quali vn terrazzino, 
pogginolo, foggetta, ringhiera, o galleria, che fporgeua 
in fuora, come notarono Giufeppe Scalig. Aufon, lez. 1. 
3. c. 13 . c il PalTerazio fopra Properzio 1 . 4. cl. y. Co- 
tal luogo era attillimo a mettere in mollra le cole vendi- 
bili eflendo cfpollo, c alquanto folleuato, onde era pro- 
prio de’ pittori. Lucilio Sat. 1 . 30. Citato da Lattanzio 

I. I. C. 3 2 . 

Per^U pUftrum , veri nihil, tmnia fiitt , 

Nel cfodiceTeodoL 1 . 13. Tit. 4. de Exeuftt. Artìjìc. n, 4. 
Pi£fnne profe/eree fi moda tHgeHui fune cJ'f. Perguias,(^ affi, 
cinu ito loeis publtcis fine f enfiane obtineant> fi tamen in bis 
vjnm propria artis exerceant. Sopra le quali parole è da 
vedere Iacopo Gottofijcdo nel fuo ampliflimo Cementar, 
t. 5. a 55. il quale è di parere che pergula in quello luogo 
altro non lignifichi che Bottega . 

O 2 


IX. Volgo 
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IX. Volgo da lui ftimato miglior giudice di 
fé medcfimo . 

Plinio. 1 . 35. IO. Vulgum diligtKtìtrem iudictm quMm^ 
ft frafcrent. Parrà Arano ad alcuno cheApdlc tanto de- 
fcriffc al volgo . Ma finalmente e’ bifogna confelTare eflfer 
vcrifllmo il no Aro Prouerbio: Veggono più quattr’occhi, 
che due . E che ognuno è cieco in giudicar delle coftu 
proprie . I pittori anno qucAo fuantaggio , che imitando 
quel che da ciafeuno fi vede polTono elTcr cenfurati d&.i 
chi che fia, purch’egli non fia priuo degli occhi. Ne ad 
cfll vale il dire , chi non è proleflbre Aia cheto ; fondati 
fopra quel detto di Plinio il Giouane L i. ep. io. Vttnim 
de ft£ttre,fei$lfttre , fiacre, nijì tritfex indie Are, itn mfi /»' 
fieni nen feteft ferjficere [Aftentem. Se non vogliamo it. 
cenfure degl’imperiti, perchè gradifchialno le lodi loro? 
C Arerei quifpe femA mAgnerum virorum celebritAtt,fi etidm 
mintribus tejithns cententA non ejfet . Diflc Simmaco 1 . 8. 
ep. ai. E lib. i. ep. a 3. Licet aIùiias fpe^Are •virtuus. 
ìiAm ér PhtdiA Oljmpinm lenem ,& Mjrinis lmcuUm,&P 9 - 
Ijcleti CAHepherAS rndis eins Ar/is heminnm pAri mAgnA mi- 
TAtA eji. jHtelligendi nAturAindmlgentius pAtet, AUequipr*- 
tUrA rerum pAueis prebArentur ,fi beni euiuf^ue fenfut eiUm 
Ad impAres nen veniret. Molto diuerfo è il fare > e il dar 
giudicio del fatto. MirAbiU eft ( Cicerone nel3.n. 51. d. 
Oratore ) eum plurimum in fuciendo tnterfit inter deifum , 
& rudem , ejuAm non muhum differnt in indicAndt . E nel 
lib. d. Ottim. Gener. d. Orat. n. e^.Ad piffnrAm probAndAm 
Adhibentnr etiAm infeij fAciendi eum aIìoua foUerttA iudieun- 
di . Non milita Tempre quel detto di Donatello a Filippo. 
To del legno, e fa tu. Perchè l’altro potrà rifpondere. 
lo non fo fiir meglio , ma tuttauia fo diAinguer che tu fai 
male. Bellillimo a ^cAo propofitoèvn luogo di Dioni- 
gi Alicarnafieo nel Giudicio fopra la Storia di Tucidide. 

Non 
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Kt» per quejlt ( die’ egli ) ptrehi 4 noi m*HC* qutUé pjui- 
fittxA* , e qntlU viuel^* et ingegué , U qu*le ebbero Tuci- 
dede e gli oltre Sermori injignt , furemo egoolmente priui 
dell* focolt* thè effi ebbero nel gittdicore . Imperc tocchi 
i pur lecito ti d*r gtudicio di quelle profe^toui , in cui fio- 
reno eccelunti Apelle > Zemf , e Protogene, *mche * coloro y 
i qttoli *d eft non poffino 4 verum petto *ggu*gli*rjì : ntj 
fu interdetto egli ùltri urtefici tl dire il porer loro fooriLj 
(opere di Fide* , di Policleto y e di Mtrone , tuttoché od 
P*" long* fojfero oddtttro , Tr*l*fcio che fpejfo 
nuuiene , che vn' vento idiota , auendofi * giudicare di co- 
fe fottopofte al fenfo y non i inferiore *' periti . Al detto 
di Dionigi potrebbefi aggiugncrc > efler vcrilfimo , che le 
finezze dell’arte , le godono» e le conofeono folamcntc 
gli artefici» ma gii errori fon confiderai anche dagl’igno- 
ranti . E quelti appunto cercaua d’ emendare Aprile fir 
cendo gran capitale di quanto afcoltaua dire alla molti- 
tudine lenza alcuna paluone . Onde Giulio Lillio Epift. 
Mifcell. Cent. 2. 88. Si vale di quello efcmplo d’ Aprile 
per lignificare il frutto, che fi trae per l’emenda dal fen- 
tirc il parere altrui. Quel che fece Aprile, prima di lui 
r aueua fatto anche Fidia , del quale racconta Luciano 
nella Difefa delle imnug.atfo;. cne dom>o aucr condot- 
to a fine il Gioue Olimpio , e quello mello a mollra llaua 
dietro alla porta a fentire quel che diceua il popolo , del 
cui giuaicio faccua llinna più che ordinaria . Quelli due 
fotti d’ Apelle, e di Fidia pare appunto ch’aueflc in men- 
te Cicerone quando fcrifle nel 1 . 2. de gli Vlfici n. 41. Vi 
tniui piffores yó'f qui fìgna fabricantur y^vero etiaut PoetOy 
fuum qui fq, opus a vulgo confi derari vult,vt fi quid reprehen- 
fum fit a pluribut yidcorrigatur : htque yi^ fecum yé" cunt alqt 
quid ineo peccatum fit exquirunt •. ficaliorum iudicio permul- 
ta nobis y à" ftcienda , & non faciend * , ^ mutando , & corri- 
genda fune. Da quelli grandi artefici , ed eccellenti fcrit- 
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tori impari chi vuol’vfcirc dell’ordinario a non fidarli di 
fc medefimo.cda fentire.e ftimore il giudicio altrui. A 
quelli cfcmpli antichi piacenti d’accoppiare vn moderno, 
racconutomi non ha gran tempo davnmio carilEmo ami- 
co . Auea Gianbologna Scultore infigne finito , e mellb 
sù il Cauallo di bronzo, il quale fi vede in Fienze nella 
Piazza del Palazzo Vecchio follenente fui dorfo il fimu- 
lacro del Serenilfimo Granduca Cofimo Primo , e dopo 
clTcr leuati i palchi , c le tende non auea perancora di- 
sfiitto r allito pollo attorno alla bafe . Staua egli adun- 
que la entro racchiufo afcoltando quel che diceua il po- 
toIo concorfo a vedere la llatua equeUrc nuouamcntc 
feoperu . Fuui tra gli altri va conumno , il quale auen- 
do ben riguardato il cauallo , difle , che lo fcultore auea 
tralafciato vna cola , che tutti i caualli fogliono auere. 
Vdito ciò Giambologna , che attentilfimo llaua oflcruò 
chi folTc flato colui , che l’aueua notato , e facendone 
gran conto, ancorché folTe vn’vom della villa, quand’egli 
fi parti aiidogli dietro , e a lui accollatoli cortefemente 
interrogollo , qual cola fblTe quella , ch’egli poco auanti 
auea detto elTcrc fiata ommelTa dallo fcultore nel fuo ca- 
uallo. Al che rifpofe il contadino, ch’c’ vi mancaua quel 
callo , il quale tutti anno dalla parte intenu alle gambe 
dinanzi fopra l’annodatura del -ginocchio , e molti anche 
di forto alle gambe di dietro, cagionato, come per alcu- 
ni fi fiima , da’ritoccamcnti dell’ vnghie in fu ripiegate , 
mcntr’clG Hanno in corpo alla madre . E dicefi , cho 
Gianbologna non piccol grado ne feppe al villano , per- 
chè non folamente rimeifi i palchi emendò l’opera co’taf- 
fcUi, come fi vede, ma l’auucrtimento largamente ricom- 
pensò dotandogli vna figliuola. A quefie finezze condu- 
ce altrui l’amor verfo l’arte , e l’operar per la gloria. 

X. Solcua con titolo folpefo, e imperfetto fcri- 
uere APELLE FACEVA . cc. 
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Tutto qucfto luogo è cauato da Plinio nella Prefaz. 
alla Stor. Natur. Et me im totmm videmr CrMts imfeffsri , 
ex illis mts veltm imtelligt fimgenài ^fingemdiqM cenditerihus, 
ques im libellis hit imuemies , Mbftlmu tfera , & ilU aneque^ 
qm* tmirtmd^ mim fitumur , ftmdemti titult imfirijìjfe : vt 
APELLES FACIEBAT , *»t POLICLETFS , umquem im- 
thesu fetnftr mrte, & mptrfcS* , vt cemtrt imdicitrmm v*- 
rietates fufertjftt trtijìci rtgrtjfus ad vemiame velmt emenda» 
tare qnidqmid dejìderaretmr mem ejjet imterteftus. ^arcj 
flemmm verecumdia tUmd ejl > qmtd emmia tperà tamquam mo- 
mijfima imfiripferet ^ tamquam Jìmgulis fate adempii . 7 ria 
mem amplims i vt epimer , abfeluie traduntur im/cripta , ILLE 
EECrr t qua futs lacit reddam : qua apparuit fummam artis 
fecmritatem autori placuijfe ob id magna immidia fuere^ 
emmia ea . Non mi è ignoto che fopra quelle parole il Re- 
nano, il TumcbojC molt* altri critici fanno diuerfe riflef- 
lìoni,econghietture per ridurle alla vera lezione. Ma di 
quello più opportunamente quando aucrò meglio efami- 
nato quello luogo , c conferito con gli antichi MSS. de’ 
quali afpetto le varietà dagli amici eruditi di diuerlìpaelì. 
Per ora proporrò folamentevna dilficultà fenza fcioglier- 
la. Dice Plinio. Tria mem amplius,vt epimer, abfelutè tra» 
dumtur imferipta , ILLE FECIT , qua fuis lecis riddami . 
Nelle quali parole pare che l’autore prometta di volere 
a fuo luogo fpecificare quali foflcro le tre opere d’ Apel- 
le » e di Policleto , fingularizzate col FECIT . Ma que- 
lla promelTa non fi troua mai adempiuta', poiché ne doue 
parla di Policleto, ne doue tratta di Apellc, ne in alcun’ 
altro luogo |fc ne incontra cenno veruno . Molto alierei 
che dire fopra l’inlcrizione APELLE FACEVA, ma per 
non auere a’ repetere le medefime cofe , porrò qui vm. 
Capitolo del Trattato della Pitt. Antica, doue fi difeor- 
re pienamente di tal materia , e iiuanto feruirà per vn^ 
fagS‘P- 
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Cojlume degli artefici antichi di fcriuer nelt operc^ 

I nomi loro . 

E Sendol^parlato ne’preccdcnti capitoli di t^uclle infcri- 
zioni , le quali dagli artefici fiiron 'po(l»ncU’ opere 
loro per cagione di chiarezza > per notizia di lloria , e 
per ornamento t e per lode altrui, diTcorreremo adelTo di 
quelle, le auali non ebbero altro fine, che la gloria pro- 
pria, il cui defìdcrioèfì altamente radicato ne* cuori vnu- 
ni> che »»IU tjl unu humilius , qM dmkeJine gUrU tun^ 
ungàtur . Onde non è punto da marauigliarfi. che C. Fa- 
bio nobil Romano dilettandofì oltremodo della pitturaJ 
dopo auer dipinte le pareti nel Tempio della Salute vi 
voleflc porre il fuo nome, come racconta Valer. MalTI.R. 
c. 14. n. 6 , con qualche deriflone» e (fa:apazzo,inaamio 
creder fenza ragione. Nem quid fibi voluit ( die’ egli ) C. 
Fébins Hobiligìmus cìnis f qui atm i» éde ftùttit « quém C. 
lunius Subukus dtdicéutrét , fdrietes pinxijSkt > nomen it 
fuum infiriffit . id demum ortumtnti fdmili* ctnfuUtibut * 
&fàctrdttij$t&trÌHmfhis cekherrim* deerdt. Cdterum ftr' 
dido fiudio deditnm ingenimm, qmtUmcdmqme ilìum Ubtrewu» 
fuum filtuti» obliteruri H$lutt:videlicet Phidid fceutus extm- 
flum , qui cljfto Mìuerud effigitm fuum inclufit : qud couuul- 
fd , tttd tftris ttUigttu folìurttur . Più diferetamente nc 
parlò Plinio 1 . 35. c. 4. ^pud Romunes quoque henos md- 
ture buie urti contigit . Sìquidtm eoguominu ex tu Piilerum 
truxerunt Fubq cUriffimu geutis , princepfqut cius cognominis 
ipfe ddtm Sulutis ptuxit unno vrhis condnu CCCCL. quu pi- 
^uru duruuit ud mojlrum memorUm , ude CUudij priuciputto 
txttftd . LVltime parole di Valerio Malfimo dou’egli par- 
la di Fidia mi rammentano l’induRria di quello grande 
Scultore vfata nella Rruttura della Mincrua più celebrata 
d’ Atene , in cui non gli eflendo lecito porre il fuo nome, 
collocò nello feudo la propria immagine in guifa colle- 
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gita con r altre parti, che chi voleflc Icuarla fcomponcf- 
?e tutta la ftatua. Onde Cicer. nel p.l. delle Tufe. n. 1 5. 
Ofifices fofi m$rtem nehiliuri volunt . ^itid tnim phidus 
fui fimiUm ffteiem inclufit in ctjpce Mineruu tum infcribere 
ntnUctrttl E nel perf. Orar, preflo alla fine n. 7 1 . Std 
fi tjtus fUMfìs deltUMt f$lmt4, fitjuMtur to ftne mtde,fic vt 
quis Phid$M cljpeum difiilutrtt ttlltc*tioHÌs vniutrfiim fpc- 
eiem fitftuUrit , ntn finguUrum eptrum vcnuflsim . Arifto- 
tile, o chi fia 1 ’ Autore del libro del Mondo fecondo la_. 
verfione del Budeo. F*m4 efi Phidi4m illum fiutHurimut , 
quum MÌHtrn4m ilUm , qu4 efi in 4rce , co4gmtnt4ret , /«_» 
medio tins fiuto focitm fuom enpreffifii , ocuUfjue folUnti 
nrtificio ito deninxijfe fimuUcro , eximere inde vt ipfim fi 
quii cHptret , minime pofict , nliter quidem certe , quam vt 
ipfitm folueret fimuUcrum , opufque eiufmodi componile con- 
funderet. E più brcuemcntc Apuleio. PhidUm illum, vidi 
ipfe in cljpeo Mineru4,quo orabus Athenienfibus profidet , 
orit fimtlitudinem colligtfie , ito , vt fi quii olim ortificuaut 
voluijfet exinde imoginem feporore , ftluto compoge , fimtiUe 
totius incelumitos interiret . Plutarco nella Vita di Pericle 
a 169. viene a’ particolari , raccontando che Fidia nello 
feudo della Minerua , nel quale era figurata la battaglia 
delle Amazzoni , aueua efprella la propria effigie in vn^ 
vecchio caluo foftenentc in alto vn faflo con ambe le ma- 
ni { ma non perchè gli fofse vietato porui il fuo nome., , 
aucndo detto di fopra a itfo. che nella bafe della Miner- 
iia d'oro fatta da Fidia ( la quale io (limo la medefima.., 
che quella di cui fi parla ) era il nome dell’ artefice . E 
quefto è molto vcrilimile che egli defideraffe , e anchtj 
r otteneflc , aucndo fempre auuto gran premura di 
collocarlo nell’ opere più fingulari ; Tra le quali ripone 
Luciano nel Dialogo delle Immag. a 588. la Minerua.. 
Lcmnia , anzi ad ogn’ altra la prcfcrifcc, folamcntc per- 
chè Fidia fi degnò di fcriucrc in efl'a il fuo nome. E Pau- 

P fania 


114 POSTILLE ALLA 

fania nel L 5 . narra che a’ piedi del Gioue Olimpio eraJ 
ferino, <I>ErAIA2 XAPMIAOT TI02 ACHNA102 M*F.- 
noiHCE . FIDIA FIGLIVOLO DI CARMIDE ATE- 
NIESE MI FECE . Ma fia detto ciò di paffaggio , pci 
trattarne cfprofcflTo nelle Vite degli Scultori. Ripigliando 
il filo del noRro difeorfo , ingegnofa inuenziofle lu pari- 
mente quella di Sauronc , c Batraco Architetti, i quali 
non potendo di fe lafciarc infcritta qualche memoria nel 
tempio, che già fu nelle logge d’Ottauia, vi collocarono 
animali, che i nomi loro elprimcuano. Plin. 1. 3 <5. 5 . Ncc 
S duroni Bétrtcìmm ohlitterdri conutnit, qui fcctre tem- 

pi* Oildui* portiàbtis itulufdtruttoHt ipfi Ldcones, ^^idtm 
tr opibus prxptuntes fttijfc tts pHUnt , *c fu* impenft con- 
Jlruxifit, infcriptiontm fpcrAntts . ntg»u, htc tdmetut 

dii» loco, tir modo vfurpdjft . Suut certi etidmnHm tm ctìnm- 
Htrum epijljl^i ittfèdlptd nominum etrum drvHtnetttd, rdttd , 
dtejne Ucerta. Simigliantc artificio , benché diuerfo , per 
ottenere il medefimo intento , vsò SoRrato Gnidio archi- 
tetto della torre eretta nel Faro d’Alcflàndria, per quanto 
è riferito da Luciano nel lib. del modo di fcriuer la Stor, 
verfo la fine. Dubitando qucRi chenongli foflé permef- 
fo porui il fuo nome , fcolpito che l’ebbe in pietra lo ri- 
copei fc d’ intonaco , e infcriflcui fopra quello del Re , au- 
uilandofi , come auucnnc , che indi a non gran tempo 
fcortccciandofi la parete caderebbero con la calcina l’vlti- 
rae lettere lafciando feoperta l’ altra infcrizione , la quale 
diccua. 202TPAT02 KNIAI02 AESI4>ANOr2, ©EOI 2 
COTHP 2 IN TOEP TflN nAfllZOMENflN. SOSTRA- 
TO DI DESSIFANE GNIDIO , AGLI DII CONSER- 
VATORI PE’NAVIGANTI. E' però da notare che Stra- 
bone 1 . 17 . a 79 L portando la medefima infcrizione no- 
mina SoRrato fondatore del Faro > non come architetto , 
ma come amico del Re fenza far parola dell’inganno det- 
to di fopra; E che Plinio diuerfificaudo doli’ vno pedali*’ 
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altro 1 . 3 <y. c. 1 a. diflc . M*gHÌfic*tur & *li* turris 4 Re- 
gi fàifd inittfuU Phéri, ptrtum tbtÌHtnte Alcx»ndrÌ 4 t,qu*m 
ceHpitifi cHingtHtit uUntutr*dunt: Mtgno «nimotne quid 
emittdmus PttUmdi Regis,qued inufermiferit Softrati Gni- 
dij érchitiQi ftruilur* iffiits nomen infcrthi , E per venire 
oramai alla forma delle Infcrizioni , nelle quali gli anti- 
chi profcflbri vfarono di porre il nome loro , comincere- 
mo da quelle le quali contcneuano il puro nome fenz’al- 
tra giunta. Auucnafi però che molte, c forfè la maggior 
parte dell’ opere non aueuano ne anche quefoi fcmplicif- 
fima , onde faccua di meftieri conofeer le pitture , e lo 
fculture dalla maniera. E per tal cognizione vicn da Sta- 
zio lodato Vindice 1 . 4. Sclu. 6 . 

„ Htmque khIìs cerUnerit vfqutm 
Findicis, Mneficum vatres tgnefetre dulìus. 

Et H0n infcriptis tuthtrem reddere fignh ì 
L* Ercole Epitrapefio di Liiìppo , lodato appunto da_. 
Stazio nella lopradetta Sclua , doueua elTcr di quelle fta- 
tue , alle quali l’artefice aucua aggiunto il fcmplicc no- 
me; che perciò Marziale 1 . 9. ep. 45. 

Alcides, modo yindictm rogobott* 

Ejfet cuiHS opus , Uborque fclix , 

Rijit , nom folti hoc : Ituique fiulu 
Cr*cè xunquid, tilt Poeto nefeis^ 
iHpript* tfi bofs t ixdicofque nome » . 

Axjchnrv lego, P hi dio pntoui . 

Tale per auuehtura era 1 ’ Apollo di Mirone mentouato 
da M. Tullio nella 4. Verrina n.43. Agrigento nonne eiuf- 
dem P. Scipionis monumeatum , Jìgnum Apotlinis pulcberri- 
mum : eutut in femine , lillerHlis minutis orgenteit nomett^ 
Myronis eroi infcriptum ex Aefculopq retigtofjjimo fono fub- 
JlultJit ? Qui torna molto a propoiito il far menzione di 
quanto fi legge nella Vita del famofiflìmo Peirefe 1 . i. 
p. 85. a cui eflendo mofliata la teda di Solonc intagliata 
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eccellentemente in Amcti(lo,con alquanti piccoliflimi fo- 
ri > la quale fi confcrua tra le preziofe anticaglie del Re 
Criftianilfimo, acutamente inucftigò.chc in quei fori fbf- 
fero inferiti dair vno all’ altro filetti d’oro , i quali for- 
inalfcro caratteri Greci: e vencndofi alla proua ciò fi co- 
nobbe eflcr vcrifllmo, perchè oc apparue la figbra di let- 
tere , che con ordine inuerfo diceuano. AIOCKOTPIAOT. 
cioè > DI DIOSCORIDE . Quelli fu vn’ intagliator di 
gioie molto celebre a tempo d’ Augnilo , e di lui fanno 
memoria Plinio 1 . 37. c. i. Suetonio in Augnilo cap. 50. 
Di mano del medefimo fi trouano fino a’ di nollri altr«^ 
gioie figurate per quanto auuertifcc Gio; Fabro nel Co- 
nKntar. alle Imag. degli vomini lllullri di Fuluio Orfino 
n. 39. n. 87. Tra quelle va collocata anche l’ infcrizione 
della belliflima Venere» che fi confcrua in Roma nel Giar- 
dino del Serenifs. Granduca di Tofeana mio Signore alla 
Trinità de’ Monti, benché oltre il nome dcll’artefiec con- 
tenga il Padre , e la Patria » le quali cofe a me non pare 
che facciano variazione . 

KAEOMENH2 AnOAAOAOPOT AOHNAIOS. 

CLEOMENE D’APOLLODORO ATENIESE. 

. Oltre al puro nome fu chi aggiunfe qualche altra cofa. 
E fi legge in Plutarco nella Vita d’Ifocrate , che nella^ 
Statua di quello Oratore pollagli da Timoteo era quella 
infcrizione . AEOXAPOTC EPrON . OPERA DI LEO- 
CARE . del quale fcultorc fanno onorata memoria Pli- 
nio » e Paufania in più d’ vn luogo. Tale fi leggeua fàcil- 
mente in quella celebre tauola di Filocare , della quale 
Plin. 1 . 35.C. 4. Alttrins ttbuU tdmirdtit tft^fuhcrtm flium 
fini fdtri JìnuUm e/fi, fituM nutit differentU tfnperHOÙuttcj 
iquiU drdfnum lemflex» . phiteebdres kee fitum tftu ejfcj 
teftdtus e/l . Delle fi fatte molte , s’ io non m’ inganno , 
s’incontrano in Paufania. Altri artefici paifarono dal no- 
minar 1 ’ opera all’ operazione . E di quella fotta, pare a 
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me, che fo/Te quella di Nicia . Plinio . 1 . 3;. c. 4. Idem 
( cioè Auguro) /j> Curi* ftu^ue ,qnMm iitCcmèt» ($nftcr»~ 
iét du*s iunlàs ìmfreffìt f èrteli t JNemetm Jedemem fufra-> 
le»Mem,f*lmiger*m iffftmt*dJÌMte cum btcult fette ,cuius fu' 
fra caput tabula biga dependet . Nieias fcripfitfe in» fife : tali 
eitim vfut ift verba. E quell’ altra di Lifìppo. Plmiol. 35* 
C. 1 1. Lfppfmt qMf, Aegina pidttra [ita tnfcrippt aiaauatft 
quid frofed» ncm fecijfet , nifi entaufiica inuenta . Alcune 
edizioni leggono ferino con lettere latine , encaufen . Ma 

3 uclfe due infcrizioni (1 fono di già ponderate in trattan- 
o delle pitture a fuoco . La maniera più comune di feri» 
ucrc il fuo nome nell’ opere, mi do ad intender’ io , che 
fblfe. IL TALE FECE . vfata da Fidia , come abbiamo 
vdito, nel Giouc Olimpio, e da altri ancora ; c modera- 
ta da Policleto , c da Apelle , come diffufamente raccon- 
ta Plinio nella Prefazione all’Impcrador Vefpaliano,con 
ridurla a FACEVA . Quella fu poi feguitata quafì da 
tutti gli altri. £ per dame qualche efemplo. Angelo Ci- 
ni dà Montepulciano ( che tale è il vero cafato di quel 
nobile ingegno ) nelle Mifcellanee al cap. ^ 6 . alTcnfce 
d’ auer veduto in Roma in cafa i Melimi in vna bafe di 
marmo la feguente infcrizione . 

2EAETK02 BA2IAET2 ATSinnOS EnOlEI. 
SELEVeO RE LISIPPO FACEVA. 

E perchè il medefimo afferma che per Roma fé nc tro- 
uauano allora dcH’altrc fu quello andare , ne addurrò al- 
cune , che in diuerfe llatuc al prefcntc fi leggono , la_ 
maggior parte delle quali mi lia cortcfementc trafmdfo 
Ottauio Falconieri Gentiluomo Fiorentino , nel quale il 
pregio minore è la nobiltà de’natali , e quella, com’ognua 
fa, è grandilfima . Nell’Èrcole del Palazzo Farncfc. 
TATKaN A0HNAIO2 EnOIEI. 

GLICONE ATENIESE FACEVA. 

Nel torfo dell’Èrcole di Bclucdcrc. 
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AnOAAONIOS NE2T0P02 AeHNAIOS EnOIEI. 
APOLLONIO DI NESTORE ATENIESE FACEVA. 

La mcdcl'una fi legge in vn altro torlo in Cafa i Maf- 
iìmi . 

Nella Pallade del Giardino de’Lodouilì. ^ 

. . . TI0X02 lAAIOSnOIEI. 

ANTIOCO D'ILLI FACEVA . 

In due tede di Filofofi Greci , nel Giardino degli Aldo- ‘ 
brandini a Monte Magnanapoli . 

AINAfi AAEEANAPOT EnOIEI. 

LIN ACE d’ ALESSANDRO FACEVA. 

In due Statue congiunte d’ vna madre , e d* vn figliuo- 
lo , che fi Itimano elTer fimbolo dell’ amor reciproco, 
MENEAAOX ZTE«>ANOT MA0HTH2 EOOIEI. 
MENELAO DISCEPOLO DI STEFANO FACEVA. 
Quella è fingulare > ed io ho filmato , che Stefano fia 

f »iù tofio nome del Maefiro» che del Padre. 

[I vna gemma , nella quale è intagliata la tefia di Mar- 
cello Nipote d’Augufio fra l’effigie degli vomini lllufiri 
di Fuluio Orlino al n. 87. 

EniTTrXAINOS EnOIEI. 

EPITINCANO FACEVA. 

11 nome del quale artefice fi legge anche in altre gio- 
ie, e particolarmente in quella dou’c intagliato Germani- 
co, come auuertifcc il Fabro nelle Note a 41. E fi con- 
ghiettura eh’ egli fiorilfe nell’ Imperio d’ Augufto . 

Sarebbe errore il tralafciarc che alcune di quelle in- * 
fcrizioni furon fatte dagli artefici in verfi, fimiglianti a- 
quelle che fi adducono nelle Vite di Zeufi , e di Parra- 
lio . Ne diffimile ell'cr douea quella di Damofilo , e di 
(iorgafo mentouata daPlin. 1 . 35. c. 12. PUJl* Undatilfi- 
mi futre Dsmephiliis, ér Ccrgdjus, gdem^i ftUtrts, qut Cc- 
reris ddtm Rcmd tti CircMm Mdximum vtrtque genere drtis 
fu* exc0Ìnerunt , xetjibus tnjerifiii Crteè , quious Jigmifìct- 

ntrunt. 
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uerMHl , 4 dcxtr» Dtmfphili ejfe , 4 ptrtt Uu4 Gorgtji, Ga- 
lantifTiino è 1 * Epigramma fcolpiro da Pralltccle nella bafc 
del fuo famofo Cupido ; E ii legge prcflb Ateneo nel 1 . 
13. a 591. e nel 1 . 4. c. 12. cpigr. 53. deH’Antologia at- 
tribuito a Simonidc con qualche diuerlìtà di lezione . 
Non fi dcbbon tacere i verfi Latini polli nella pittura 
di Marco Ludio,dcl quale Plinio 1 . 35, c. io. Decet nan 
filari , dr Ardettis templi piitarem , prpfertim (ixitdte dan4- 
tum, dr cdrmine ejitad tfi in ipf* piRur* hit verfibnt. 

Dignis digns lacd piUnris candecardnit 
Regind Innanis (uprem/e caniugis templum 
Mdrtttt Ludins Elatdi Aetalid ariundns, 

^em nnncìdr pafi femper ah drtem hdnc Arded Uitddt. 
Ed futtt firiptd dntiafnts litens Ldtinis , 

Dicemmo in principio che il fine di tutte quelle Infcri- 
zioni era la gloria degli artefici . A queAo potrebbefi 
aggiugnerne vn’ altro, cioè la llcurezza che l’ opere non.» 
fortero {cambiate, e attribuite a diuerlì profelTori. Non^ 
fii però polTibile ouuiarc a tutti gli errori feguiti , o 
per ignoranza , o per ftaude . Di quelli per ignoranza 
bafti vn’efcmpio moderno, che mi par vergognofo ; Cioè, 
che i due Cololli,e C.aualli fituati a Roma nel Quirinale 
folTero con pubbliche Infcrizioni attribuiti a Fidia , c a 
Praflìtele come fatti a concorrenza per figurare AlelTan- 
dro M. che domaua Bucefalo : 11 quale errore fu in par- 
te, ma non del tutto emendato. Per fraude fempre fi fo- 
no fallìficatc infcrizioni, e cifere vendendo opere moder- 
ne per antiche , e d’eccellenti nueAri . Onde Fedro nel 
Principio del 1 . 5. 

Vt (fuidum drtifices naflra fdànnt fiecula 

pretium aperìbus md/us inuenÌHnt, nana 
Si marmati ddfiripftrant Praxitelem , fina 
Mjranem argento . Fabula exempla auditnt 
Adea fugata. Fluì t/ctufitt hit fauet 
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Insidia m$rd*Xt iftum hitis frdfextHus. 

Che così legge qucfto luogo ( per quanto mi dilTc agli 
anni addietro ; parte per conghiettara.e parte feguittn- 
do gli antichi MSS. Marquardo Gudio giouane cruditif- 
Cmo, e di giudicio ammirabile . Il qual luogo in quelle 
parole, Myrtmtm drgexit, mi fugperifce vn corollario per 
concludere qucfto lungo difcorlo . Ed è qucfto . Che 
anche nel vaflcllamc d’ argento figurato per mano di ar- 
tefici illuftri.comc v.g. farebbe ftatoMirone.vfaua mcr- 
terfi il nome di chi l’auca lauorato. Onde oltre a qucfto 
teftimonio di Fedro fi legge in Seneca 1 . 1. c. i. d. Tranq. 
d. An. pUcet mixi/ler incullas, & rudis vendUtérgentum 
grdue r ufi tei pdtrit tfiiu vii» $fere , & tttmimt àrtificis . E 
nella Confolaz. ad Eluia cap. 8. Si dtfidtrat Mttrets fui- 
gentem vafìt faptlUSUltm , & antiquis mminibus argtntum 
wthilt. Non mi par giufto il terminare qucfto capitolo 
lenza dar notizia d’vu* altro inganno di Fidia riferito da 
Tzctzc nella Chiliadc. 7. Stor. 154. v. 930. Cioè , che 
qucfto Scultore fi compiacque di ìcriuere in alcune fue 
ftatuc il nome d’ Agoracrito fuo fcolarc fàuorito . Il me- 
defimo accenna Plinio 1 . 36. c. 5. Eiufdem difcipalns fuit 
Agtracritui Parias ti state grattts , lta^\eptis tferihas pltra- 
ejHt nomitù eiut dtnajje fertsr . E tanto oafti per ora auer 
detto in quefta maceria . 

XI. ElTendo in lui la fchicttezia dell’ animo 
eguale all’ eccellenza dell’arte. 

Plinio 1 . 35. IO Fuit aatem »»h mittoris Jìmpltcitatis , 
^uam artis. Ho prefo fìmpticitas per fincerità.fchiectezza, 
come fpcflb l’ vfano i Lat ni , bench’io fappia , che per au- 
uciitura potrebbe cotal voce in qucfto luogo riferirfi ac- 
conciamente alla fimplicità non affettata , c fenza orna- 
menti fouerchi , la quale era nelle pitture d’ Aprile , co- 
me dirafl'i a fuo luogo j c cosi verrebbe la fimplicità , 
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overo la naturalezza ad cflcrcontrappofto deir arte. Male 
parole precedenti > e le fufleguenti modrano che ciò tor- 
na meglio applicato all’animo d’Apclle, eh’ alle pitture. 
Aucua egli dato il giudicio fopra Protogene , il quale 
peccaua pcf troppa accuratezza. Seguita. Fuit 
ninmiiuris fimpliciuiis,qtum drtis . £ poi . Ndm ccdebtt 
Amfhuni de dtfpajìtione > AfiUfiodtro de menfuris , hte ejl 
qneiuitm quii a qua -dijlare deberet . Plinio , a mio parere, 
vuol moftrarc che Apelle fi pregiaua della grazia , per- 
chè fi conofircua in quella parte fuperiorc , ma però era 
fchietto , e lineerò , Nam cedebat, &c. Nello lleflb modo 
fu intefo quello luogo dall’ Adriani, il perchè nella fui., 
lettera fcrilfc. Fu cefi ut uen ftUmente ttell' arte fua maeftr» 
eccellentilfime , ma d' anime ancóra fimplicijftme , e malte fin- 
cere . So beniffimo che Lodouico di Mongioiofo nel fuo 
Trattatello della pittura legge, Nencedebaumx fenza render- 
ne alcuna ragione, c che il MS. Vaticano ha,iVef cedebat, 
E cosi l’antica Edizione di Panna . Tuttauia non muterei 
cofa alcuna, fondato fopra le parole del medcfimo Plinio 
più abalTo,doue parla d’Afclepiodoro. Eadem atate fuit 
Afelepiederus, quem in fijmmetria mirabatur Apelles . La., 
Simmetria , la quale lo fteflb Plinio difle non auer nome 
Latino . 1 . J4. c. 8. Nen habet Latinum nemen Symmetria^ , 
non viene circonfcritta in quelle parole , in menfurit ì 
Or s’cgli i’ammiraua nella Simmetria, come non gli cc- 
dcua? 

XII. Qyando vide il Gialifo cc. 

Quello racconto è canato da quanto dicono Plinio 1 . 
35. c. IO. Plutarco nella Vita di Demetrio a 898. Eba- 
no Var. Stor. lib. 12, C.41. Le parole del quale non mi 
paiono a ballanza efpreflè dal Rodigino 1 . 2 1. c. 3 7. dell’ 
Antiche lezioni. Di quella Pittura lungamente in Pro- 
togene . 

CL 
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XIII. Ma non fa leuar le mani di fui lauoro : 
c con quelle vltime parole cc. 

Plinio 1 . 3 5. I o. Sed vnt ft frétjlsre , quid puitum illcj 
de t»bnU mefiiret ttlUrt . MemorthiU pretcepto nocert fdpe 
nimUm diligentUm . A qucdo detto allufe Cicerone nell’ 
Orar. n. 2 2 . I» quo Apetes piHtres qutqi ptectre dicehtt , quid 
non fentirent quid ejfet fatis. Di quella (moderata diligen- 
za abbiamo due cfempli riferiti da Plinio. 1 . 34.C. 8. Ex 
tmnibus autem maxime cegntmiue infignis efl Callimachus > 
femper calunniator fui^nec fixem habem dtitgentia yob id Ca- 
tizAiechnts appellatus , memorabili exemplo adhibendi cura 
modum, Huiut funi faltautes Lacerna ì emendatum opus, fed 
IX quo gratiam omnem diligeutia abfiuUrit , Non mi fermo 
a ricercare il vero cognome di Callimaco . V. Vitruuio 
1 . 4. c. I. E quiui Guglielmo Filandro, Ritorno a Plinio, 
che nel medellmo cap. dilfe d’Apollodoro. Silaxiox feti* 
Apollodorum fiiorem ér ipfum , fed inter cunffos diligenttf- 
Jimum artis, ér inimicum fui iudicem, crebro perfeUa figna 
frangentem , dum fatiare cupidi tatem mequit arti* , ér ideo 
mfanum cognominatum . E pur quella pazzia nafceua da 
tre^po fapcre, il quale pauando più la di quello chepo- 
tclk operar la mano fece rompere a Michelagnolo la^ 
Pietà, che da gli altri è (limata bellillima, benché non 
fodisfaceflc a quel gullo troppo fquifito. Quella mede- 
lima incontentabilità ( (lami lecito cosi chiamare il vizio- 
fo dcliderio della perfezione ) ha tolta la douuta gloria 
a due grandi (fimi Fittoti della mia patria , c quelli fono 
Crillofano Allori detto il Bronzino , c Andrea Commo- 
di, i quali non trouando la mano obbediente alla loro 
grandilfiina intelligenza dell’ arte, fecero pochiflìmo , c 
per confcquenza non è conofeiuto , e celebrato quanto 
merita il lor valore. Ma torniamo, come li dice, vn puf- 
fo addietro per bea dichiarare quelle parole di Plimo , 

M/inuuo 
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de ubuU tolUre , delle quali fi vale Gio: Serrano 
celebre Traduttor di Platone largamente traslatando va 
luogo belliillmo del fello lib. delle leggi a £7 1 . Ah igno- 
r*s idem h*c in re tjuod in piiforum erte contingere ? illi 
enim hmUmh^ in pingendis MimeltbHS finem hthere videntnr. 
ftd /ubinde etleres indncunt , vet pibdutunt , fine aUd tjao- 
nij vKAbnlo pilferes id foleant Jìtaificére > nnnqinm de finn 
piitar* erntmeHtam quoddam àdhibtre > nc(jue /ilei manum 
de ubuU tellere. Noiu enim continui rutiones in mentevu 
piUoris veniunt, qua ud ub/olutiorem , cumuUtioremq\operis 
pulchritudinem, & perfmuiutem pertinere pojfunt . Dallo 
ftelTo luogo di Plinio Erafmo caua il Prouerbio. Mtnum 
detubuU, Ma auuertafi.che la mcdcfima dichiarazione 
non può tornare a quelle parole di Cicerone 1 . 7. cpift. 
15. Stdheus tu > msnum déjubuU. Mugifter udeft citius 
quum puurumus i parendomi più acconcia refplicazione 
del noftro Vettori nelle Cali ig. a Cicer. p. 73. dal quale 
il Tumebo negli Auucrf. c Paolo Manuzio nel Coment. 
all’Epift. di Cicerone fenza ne pur mentouarlo , o faper- 
ne a quel buono, nobile, c dotto vecchio grado veruno. 
Chi volcflì ritrouare i fondamenti di quello Enimma 
Tulliano riputato ofcurilfimo , vegga Rodi|. 1 . la. c. 17. 
Salmafio fopra la Storia Augulla a 49. Bafilio Fabro al- 
la Voce Catonium, e altri; ballando a me che , Munum 
de ubuU, tanto appreflò Plinio , quanto apprelTo Cicero- 
ne fia vfato con meufora prefa dalla pittura , ma però 
diuerfamente applicato . E per non tralafciare cofa veru- 
na, Aufonio Popma fopra i Frammenti di Varroneaa4i. 
illullrando lefegucnti parole del Prometeo, citate da No- 
nio alla voce Suti/U per Sutieus . Cum fumere ctpijfet vo- 
luptus retineret , cum f»t hiberet , Jutist manum de menftL^ 
to/Zere, dima che in dfe fi alluda al prouerbio msnum dcj 
tsb/i/si aurei che dire, ma balli auerlo accennato . 

Q^a 
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X(V. Che per pubblico editto , c fotto grani 
pene comandò cc. 

Plinio 1 . 3 y. 1 o. N*m vt diximus ab alit fingi fi verni t 
tàiHe. E 1 . 7. 37. Idem hit Imperattr edtxit , ne ejnis if- 
fittm àlius tfutm AfelUs fingere! , ej/tam Pjrgotelae fialferet » 
quam Lyfiffus ex are duceret. Orazio I. 2. cpift. i. 

Bdiito vemit, ne qais fi frater Afelìem 
Fingerei ! ant alias Ljfiffo daceret ara 
Fartis Alexandre vale am Jìma lamia, 

Ciccr. I. y. cpift. 12. Neqae enim Alexander iSe , grafia 
ranfia ah A felle fotijfimam fingi » ó" a Ljfiffa fingi velebat : 
fid qaad illeram artem càm iffis , tam etiam fibi gloria fere 
fatabat. Valer. MaCf. 1 . 8. c. ri. ^aantnm ferrò dignità- 
tit a Rete Alexandre tributam arti exifiimamus ; à" qai fcj 
fingi aS-vna Affile > <ìr fingi a Ljfipfo tantummede velait. 
Apuleio 1 . 1 . de’ Fior. Sed cam frimis Alexandri illad fra- 
rlaram : qaed imaginem fuam , qai certier fefteris frtdtre- 
tnr, rnlait a maltis artificihas valga cent aminar i ; fià edixit 
vniaerfi erbi fiat , ne qais efgiem Regie temere ajfimaUret 
are, celere, calamine. • qain fape felas eam Poljcletus ( feam- 
bia da Lifippo ) are daceret, felas Aftdes celeribue delinia- 
ree , fielas Pyrgeteles calamine excaderet . Prater hes tret , 
mnltò aebilijfimet in finis artifiefis , fi qais vffiam referire- 
:ar alias fanlfifims imagini regie manne admelisas , haud fe- 
cas in eum,qaàm in fiacri legum vindicataras . Ea igitar em- 
niam meta faltam , felas Alexander vt vbiqae hnaginanLj 
fnmmas efiet: vtiqae emnrias ftatMÌs,ér tabulis,^ tereuma- 
tis viger acerrimi bellateris , idem ingentum maximi hone- 
ris , eadem ferma viridis iaaenfa , cadem gratin relicina 
frentis cerneretur. Plutarco nel lib. d. Fon. e della Virtù 
d* Alcit a 3 3 y. tocca qualche cofa d’Apelle,edi Lifippo. 
Come anche Imerio Sofifta preflb a Fozio a 1138. E da 
quelli antichi miiraltri moderni > i quali tutti tralafciin- 
tiu addurrò folanicntc il Petrarca Son. 197. 
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Vineitire ÀUftudri t ir m vin/i, 

E fel minore in forte che Filiffo: 
che U Vài fe Pirgotele , 0 Ltfiffo 
L'inuglior falò ^ ed A felle il dtfinfe ì 
XV. I|iacqiie tanto cc. che da eilì Apelle ne 
riceuette prezzo eforbitante in monete d’ oro a« 
mifura non a nouero . 

Plinio I. 35. IO. Immone fretium eius tabulo occefit in 
nummo aureo > menfnra non numero . Cosi leggerci col tc- 
fto Vaticano, c non manipretium coin’anno alcuni ftam- 
pati . O vero come l’ Edizione di Panna, quella del Bcl- 
locirio , C quella d’ Aldo . Immane pretium tabula acce fio 
aureot menfura , non numero , Poco fopra auea detto che 
il prezzo di detta tauola fu venti talenti d* oro . Io non 
voglio qui ftarc a calcolarlo , e ragguagliarlo col Budeo 
alle monete correnti, con pcnficro di farlo in vn Difeorfo 
de’ prezzi delle pitture preffo agli antichi . Quel che piìlr 
m’ importa in quello luogo è fapere quel che lignifichino 
le parole, menfura ^ non numero. Io ci ho penfato molto, 
ne mi fono giammai interamente appagato . Mi ven- 
ne fino in penfiero che gli Efefini auefiero coperto 
dì monete d’ oro tutto lo fpazio , che teneua la tauola 
d’ Apelle, c così non audfero fatto il prezzo a numero ,. 
ma a mifura. Ma ciò non farebbe fiato prezzo fmodcra- 
to, c potcua cfler più, e meno fecondo la groflezza del- 
le monete . Confiderai eziandio che i latini diflcro num- 
tnos modio metiri, come apprdfo Petronio della moglie di- 
Trimalchione , c Orazio 1 . i. Sar. i. ùiuet , vt meti- 
retur nummot. Maquefte fono cfaggerazioni iperboliche, 
qui che fi. parla fioricamente non polTo credere , che gli 
Efefini miniralfero le doppie per non contarle ad Apd- 
le. S’io troualll piir’vna volta, menfura, vfata per pefo,. 
dirci forfè , che gli Efefini dclfcro ad Apelle tant’ oro. 

quanta 
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quanto pefaua la tauola , vcriHcandofì in quefto fatto le 
iioftre maniere , m ftfo d' tr» , e d’ vna cofa eccel- 

lente , elU Véle tdnt' eri , tjHemt' eli* fef * . E fe veramen- 
te ella fu pagata il prezzo» che dice il Budeo nel L a. d. 
Alfe I farebbe aifai verifimile . Tanto più cht^non man- 
ca Tcfemplo d’vn’ altra pittura pagata in detta maniera. 
Plinio medefimo 1 . 35.C. 8. In cemfejje ejl BnUrchi fiSeris 
ttbuUm in qu* er*t M*gnttHm frelium * C*nd*MÌe Rege Ly 
di* Her*clid*rum neu$lfime,q»i à' MjrfiUs luciutiu eft,re- 
fenf*m **re, E 1 . 7. c. 38. C*nd*uUs Rtx BnUrchi filin- 
r*m Mdgmttnm txitii h*ud mediecris [f*tq f*ri refendit 
dure . Cosi crederci che G doueife leggere con la prima 
Edizione di quello Autore llainpata in Parma, (limando 
nccelTaria la negatiua A«»<!/,cfclufa da tutte l’altre edizio- 
ni. L’intenzione di Plinio in quello luogo è di magnifi- 
care il prezzo di quella tauola pagata a pefo d’ oro , c 
perciò dicc,h*ud mediecris /f*tj/i perché s’ella fbflc (lata 
piccola non farebbe paruta cola da fame marauiglia. Se 
poi la locuzione , refendere *ure fia piena , e lignificante 
fenza la voce perite che quella fia luperfiua, io non vo- 
glio Ilare a difputorla col Budeo, dou’ egli adduce vn 
luogo di Cicerone , c vn’ altro di Plinio trattanti del ca- 
po di C. Gracco , repenfum dure : bafta che l’ effetto fu 
che la pittura di Bularco fu pagata da Candaule a pefo 
d’oro, cioè dando tant’oro quanto pefaua la tauola: fic- 
come fii pagata da Opimio Confolo la tclla di C. Grac- 
co a Settimulcio, il quale, per ^ucl che narrano Plutarco, 
c Valerio Malfimo.pcr auer piu oro infiife piombo llrut- 
to nel cranio . Potrebbe anche dirli che gli Efefini auef- 
fcro dati ad A pelle tanti peli d’oro fenza cfprimcrc il nu- 
mero preafo delle monete , come fi colluma in qualche 
luogo nel pagar fomroc grandilfime . E,s’ io non m’in- 
ganno , vn luogo fimilimmo fi legge in Plutarco negli 
Apotemmi di Ciro Minore , ou* egli promctìfc di dare a 
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foldacì argento , ed oro a pefo > non a numero . àpyuf^icu 
Jì Koi M «pid-iuw a'Ma E tucco iìa 

detto per modo di dubitare lenza mai afiermar cofa ve- 
runa . 

XVI. i^oftrandofi fcambicuolmente 1 ’ opero 
loro . 

Quello fi caua dalla prima epift. di Sinefio la quale 
finifee COSi.J/À tSjo A vmrTrof ATiMlwtlfTàrypa^ar tìnyty 
MÌ Aùffi’TTTOf AttiM»? . Il P. Pctauio traduce . ob td Lj~ 
fipp»s AftUem ài tàbelUs àdmitubàt ; AptUts LjfippunLj. 
E nota che Sinefio douette fcambiarc ponendo Lifippo 
llatuario in lut^o di qualche pittore amico d’ Apellc ; 
che al parer di lui fu Protogenc , perchè la voce 
la quale ferue aU’vno, ed all’altro non può intenderli fc 
non di tauole , e di pitture . Vn limile errore olTcrua_i 
nel primo 1 . delle Tufculane di Cicerone. jIh ctnfcmMS , 
fi Fàbit ntbiliffimà htnint dàtum tfitt quid fiugertt . »«_» 
rmmltàs ttum àfud »$$ futuns PoljcUtes , & Pàrrhàfits fuif- 
ftì Perchè Policlcto fii llatuario , e non pittore . Siami 
lecito il rifpondere ad ambedue 1’ oppofizioni di quello 
grand’ vomo, a dire il vero , troppo lottili . E così gran 
parentela, e fimiglianza fra la pittura, e la fcultura,che 
non farebbe gran fallo in parlando di loro confonder 
qualche termine. E di fatto nel cafo nollro al cap. 31. 
n. 4. dell’ Efodo doue i Settanta anno , %eu t 7 r?Minv avrei 
t» T^* ypa^t . Leggefi nella Vulgata tpere f ufo- 

ri». Oltreché difegnando tanto gli llatuari, quanto i pit- 
tori, prima di fcolpire, e di colorire l’ opere loro , pote- 
uano Lifippo, ed Àpcllc reciprocamente mollrarlì i dife- 
gni , i quali non dubito punto che portano intenderli per 
la voce ypa^àf vfita da Sinefio. Chi voleflc fottilizzare, 
potrebbe anche dire che Lifippo dipinfe Plin. 1 . 3 5. c. 1 1 , 
in princip. In fecondo luogo, non eflendo mai fiorita la 
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Pittura , che non (ìa (lata in pregio anche la fcultura , 
volle facilmente dir Cicerone , che fé Fabio fòlTc in Ro- 
ma (lato onorato per aucr dipinto fi farebbero trouati 
altri nobili Romani, i quali attendendo al difegno fareb.' 
bcro riufciti non folamente eccellenti pittori ^nu anche 
perfetti fiatuari quanto fi foflcro i Greci . Ne per auer 
nominato de’ Romani folamente Fabio pittore , dee Ci- 
cerone eflcr notato fe de’ Greci nomina anche Policleto 
fcultore, non fi effendo egli legato a cosi firetta corri- 
fpondenza. E rcfperienza ci moftra dferfi fpc(Tc volte 
dato il cafoiche alcuni valenti fcultori fieno fiati da prin- 
cipio introdotti al difegno fotto l’indirizzo di qualche 
brauo pittore . 

XVII. Lo configliò piaceuolttiente a tacere ec. 
Plinio 1 . 35. IO. Std & in cfficint imptrite muli* dijfertnti 
JìUntinm comittr f»tdtb*t ,rideri cnm dicent àpuerit,^ni f#- 
ieret tererent. Plutarco dice, che ciò gli auuenne conMe- 

f abizzo. D.differ. d. adul. all’ Amico. Ma Ebano Var. 

t* 1 . 2. c. 2. attribuifce il cafo di Megabizzo a Zeufi. 
Vedi Poliz. Mifcell. c. 48.Freinfem. Supplem. a Q. Cur- 
zio 1. 2. tf. 2p.& 30. il quale non crede adbluumente che 
ciò auucnilTc ad Apelle con Alefiandro M. 

XVIII. Narrafi vn’ altro cafo, che veramente 
io non s’io mi debba crederlo. 

Il racconto è d’ Ebano Var. St, 1 . 2. c« 3. Non lo cre- 
de ne anche Gio: Freinfcmio nel fuo Supplem. a Curzio 
1.2. 6 . 29. come cofa non conuenientc alla Maefià d’vn 
Re fi grande , e tanto erudito , ne alla modeftia d’vn 
pittore fi giudiziofo. Gio: Scheffero fopra Ebano 1 . 2.c. 3. 
reputa, che quello auucnimento fia il medefimo, che quel- 
lo il quale da me fi riferifee più auanti , quando Apcllc 
s’ appellò da gli vomini a’ caualli . Plin. 35. io. Ma io 
l’ho per diucrfo.non fi facendo qui alcuna menzione del- 
l’iinmagine d’AlefCmdro. E però da notare, che Apcllc 
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noa parlò fauiainente, ne fecondo i fondamenti dell’ ar^ 
ce in alcuno de’ due ca(i , imperciocché non fi dee chia- 
mare meno perito della pittura chi piò facilmente fi la- 
fcia ingannare dall’ arte, anai per lo contrario. E ben 
più (limabile quell’opera» la quale più facilmente ingan- 
na i medelttni , o vomini , o beftie cb’e ’ fi fieno ; e più 
affai quella » che inganna gli vomini . Onde Zeufi inge- 
nuamente fi confcfsò vinto da Parrafio > perchè fe egli 
ingannò gli vccelli con l’vua dipinta > Parrafio col finto 
velo ingannò lui profefibre . Plinio 1 . 35. io. Ne douc- 
ua Apelle far fi gran conto dell’ inganno de’ caualli , co- 
fa molto più facile , che l’ingannare gli vomini ; corno 
non fece molta (lima Protogene , della pernice dipinta.» 
nella tauola fàmofa del Satiro > la quale vergendo lo 
pernici addomellicate pigolauano, e la cancellò, perchè 
s’accorfe che il volgo ftima più quelle bagattelle , cho 
la fufianza dell’arte. Strabono. 1 . 14. a tf;a. E Valerio 
Mafs. appunto nel cafo nollro 1 . 8. c. 1 1. 4. dopo auer 
narrato, che la bellezza della Venere di Gnido fatu da 
Praflltele prouocò a hbidinc vn tal giouane , foggiunfe . 

exeufahiliar efi errar etjni, qui vi fa fiifura equa, hi»- 
nitum edere taa^us efl, & eauum latratus afaeiiu pi£H ca- 
nti incitatus: taurufque ai amarem, à" foncuiitum anea vac- 
ca Sjracufis nimia fimilitudinis irritamenta campulfus. ^id 
enim vacua ratianis auimslia arte decefta miremur , cuttu-» 
haminis faerilegam cupieUtatem muti Upidis lineamentis ex- 
citatamvideamusf CclioRodig-l.i.c. 1 7. applica ad Apel- 
le quanto dice Valer. Mafs. della Caualla, e del Cane. 
Di li fatti inganni , ci apparenze , veggafi Gio: Paolo 
Lomazzo 1 . 3. cap. i. della Pittura. A gloria dell’ arte, 
e dell’ artefice debbo finceramente confelfare quanto au- 
uenne a me nel Salone terreno , che c nel Palazzo del 
Sercnils. Granduca di Tofeana mio Signore . Aueua io 
fentito , che in quella nobile ftanza dipinta la maggior 
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panedaCioiianni daS.Giouanni erano alcuni balGriiieui 
tasto fimili al vero, che inganoauano chiunque gli riguarda- 
iu.Con tale auuifo vi entrai la prima volta per riconofccrc 

3 uali foffero, e quelli vcggcndo, e veri credendoli, an» 
aua attentaipentc ricercando i finti • giacché tra elfi al- 
cuno non mi fi prefentaua |al guardo , che vero non mi 
pareflè. Mi acCoÀai adunque pian piano al muro quand’io 
mi credetti d’eflcrmeno olTcruato , per chiarirmi ie vera- 
mente aueuan rilieuo , e allora m’ accorfi , che , non ofiante 
il precedente auucttimento, era anch’io reftacoairinganno. 

XIX. Comandò il Re eh* egli dipignefle nuda 
Campafpc. 

Plinio L 3 J. IO. rnm diUifam Jìbi ex ftlUch 

fuis pr tei fui namine Ctmptfftm nudtm pingi oi admirt/it- 
nem formt »b tlpeSe itjfijì'et, tumq\ tum pari captum tmtrc^ 
fenfijSet, dtnt etm dedit . Màgnustnimo, mtùr imperia fxh 
me minar hae faSa, qu*m vtifari* tliqui, ^ippe fe vi- 
eitt me forum itnfum/uum, fed efUm affeitum dantuif ar- 
ti fiei: m diltSit quidem refpcHu matus , vt qua mèda regie 
fuijfet, meda piltaris ejfet. Nelle quali parole c da auucr- 
tire, cheil MS. Vaticano, c vno, del Pinciano leggono . 
Dum parti taptum amare. Il qual fcntimcnto a me fem- 
bra più galante del comune. Ebano 1 . 12. c. 34. la no- 
mina Paneafltt e la fa Lariffca , feguitato dal Freinfemio 
nel Supplem. a Curzio 1 . 2. c. 6. n. 28. Nota la differen- 
za il Tumebo I. 18. c. 3. degli Auuerf. Ma legge in Pli- 
nio Campfafpemi forfè fu errore di (lampa , quale io (li- 
mo che fia prefTo al Palfcrazio fopra Properzio a 148. 
doue è nominata Campafle , c nella lettura dell’ Adriani , 
doue è chiamata Canfaet. L* Eruditillimo Scheffero pa- 
re che (limi corrotto quello nomeprclTo a Plinio ,e che 
più rollo fia da fodencrc quello d’ Ebano, cioè Pane afte. 
Jo fono (lato aliai tempo indifferente , non aucndo piu 
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ragioni per rvno che perTaltro» ma dopo auer’ offeruato 
preiTo a Luciano vn luogo fìngularil&mo inclino a fegui- 
care Eliano. Nel Dialogo intitolato le Imagini a 590. 
volendo egli figurare vna belliflìma fémmina» dopo auer 
prefe diucr/e bellezze da’ più famofi fcultori>eleggc quattro 
pittori Eu^onorc, Poiignoto, Apelle, Ezione,a ciafcuno 
de’ quali aflegna la parte fua . Eufranorc vuole che di- 
pinga la chioma» com’egli la fece a Giunone. Folignoto 
le fopracciglia , e le guance, quali egli le figurò nella Caf- 
fandra di Delfb . Drcflante del corpo lo perfezioni Apel- 
le imitando il fìmulacro di Pacate . Le labbra le colori- 
fea Ezione limili a quelle ch’egli fece a Rodane . Di qui 
fi caua che il ritratto di Pdca/e fatto da Apelle fu la più 
bella effigie di femmina, eh’ egli giammai dipignedé. Di 
quella Piente non c’ è memoria veruna , ond’io tengo per 
ftrmo eh’ ella fia la medefima , che la Cumft/pe di Plinio, 
e che la PMctPt d’ Eliano e per auer quella vn certo fuo- 
no, e limiglianza di compofizione più conforme al genio 
della lingua Greca , douendoli di quefli tre nomi eleg- 
ger per verojvn folò, inclinerei a mantenere più tolto 
c*flct che alcuno degli altri . Conferij quella mia opinio- 
ne con Bartolommeo d’Erbclot Gentiluomo Franzefe, in 
ogni Torta di letteratura, ma fpezialmcnte nell’ erudizio- 
ne Orientale oUfogni credere eminente, il quale concor- 
fc circa r emendar Luciano da Eliano, mantenendo, anzi 
P*ru*^Ct ùvt Putte -, mACtmptfpe di Plinio gli paruc trop- 
po diuerfo , e trasfigurafo . Onde con ogni riferuo mi 
pofe in confidcrazionc , che forfè ptnctfle potede edere il 
nome proprio di queda Dama, cCtmptfpe l’appellatiuo: 
c che Plinio auede traferitto quello racconto da autori in 
ciò fcguaci dc’Perfiani, predo i quali quella Donna Jfof- 
fc nominata la Camptfpe d’ Aledandro , cioè la Concubi- 
na, quale ella veramente era per detto di Plinio, e d’ fi- 
dano ; perche appunto Ctmts'et 'c Camtfpt tanto lignifica 
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in lingua Pcrfiana. Per ridurre quella voce intcra>c quale 
ella fi legge in Plinio non efser lontano dal verifimilclchc in 
pulsando cllaalle lingue d* Europa in efià fòfse poi infe- 
rita la lettera Py dopo la come fegue in molt’ altre . 
Per efemplo , Ctmus in lingua Arabica , c Pu^'ca» *qit»r, 
fÌMMur* . Di qui Cumfiu de’ latini» e non éiri rS zdfxvrwt 
come vogliono alcuni. Semtd, e Simer prefso gli Orien- 
tali EttrnkL Di qui facilmente ftmptr. Di Uamrc Ebrai- 
co i Settanta fecero Mtmhre , Di Cdmerd i Franzefi chàrn- 
krtt c uotifi, che la £ è lettera molto fintile , e del me- 
defimo organo, che laP.Da R»mulmt forfè l’Italiano R*m- 
ptUo . Da ArnuU facilmeute AmpulU . Imperciocché pref- 
fo i latini frequentemente dopo la A/, viene aggiunta la 
P . Stimo Sumffi, Samptum. Zumo dcmpfi Dtmptum. Con- 
ttm/>o Camtmpfi Conumptum. Itourim» Intcrtmptum . Co- 
me ofseruò anche il Pafserazio nel libretto Intitolato , De 
UteràTtm inttr ft aptationcy & ptrmutàtiont <1130. E que- 
llo è quanto lume ho potuto accendere in tanta ofeurità 
coll'aiuto di quel chiariifimo ingegno. 

XX, Perciocché vn certo Antifìlo fuo riualo 
nella profeflione inuidiandogli, cc. 

Antifilo pittor famofo nato in Egitto fu coetaneo , 
c concorrente d’^ApelIe. Di lui, c dell' opere fatte daef- 
fo nel Catalogo degli artefici. Dell’ accula data ad Apel- 
le , e dell’ immagine della Calunnia c da veder Luciano » 
il quale con lo fpirito, e con la grazia a lui propria tut- 
to deferiue . Volgarizzò genfilmente quello racconto 
Gio: Baci Ha Adriani nella lettera al Vafari , onde a me 
poco è rellato da variare per non parer di traferiucre . 
Accenna fuccintamente il medefimo Giouan Tzetze nel- 
la Chiliade 8. J»t. 197, v. 393. c Lilio Gr. Giraldi Sint. 
1. degli Dij de’ Gemili. Federigo Zucchero rapprefentò 
nùrabolmcntc in pittura il concetto d’ A pelle; la qual’ ope- 
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r* (ì ritroua in potere del Duca di Bracciano , e fu già 
intagliata in rame da Cornelio. Cort Fiammingo . V. iL 
Cau. Gio: Baglioni Vita diFeder. Zucc. a 123. Gio:Pao> 
lo Lomazzo Tratt. d. Pitt I.7Ì c. 28. a 662, Vn’ altra, 
ne fece a lutazione di quella il medelimo Zucchero, ma 
però variata fecondo le fue paffioni , e adattata a’ propri 
accidenti , la quale efpofc in Roma in luogo > e tempo 
di gran concorlo: E jperch’ ella veramente conteneuavna 
pungentiffima fatira, fu necelfitato a fuggirli. Era Fede- 
rigo molto dedito, a limili bizzarrie andando attorno 
di fua inucnztoue,e difegno vn’ altra Carta Rampata ia 
Firenze nel 1 579. rajpprel'cntantc vna Fortuna con aflaif- 
limi limboii miReriou . 

XXI. Ingegnofo , e bel ripiego fu anche quel- 
lo ch’egli prefc in ritrarre Anrigono cieco da vn* 
occhio, ec. 

Quintiliano L t.c. 13. par che dica, che. Apelle feccf- 
fe qucRo ritratto in profiìlo . HAiet ìm fftciem tot*! 
fttitt : AptUts ttmtn imtpttem Antigoni Uttre untnm *1- 
ttro ojltndit , vt omijft otnli deformiti Utertt . Da' Plinio 
1 . 35. c. IO. fìcauapiù tolto eh’ egli Io. facefle in mezza 
faccia, o come dicon’ altri, in mezz'occhio, finxit , & 
Antigoni Mogio imagintm altero iumine orham,primus txeogi- 
tat* rat ione <vitia condendi: obliquano namque fecit , vt quod 
cor fori deerat , fiSm* fotiut deejfe vfderetnn tantumque 
e am fartem e fatte ojlendit-, qnam totam poter at oftendere . 
Parrà forfè ad alcuno che in quella feconda maniera fof- 
fc dif&cile occultare il difetto d’ Antigono , ma però è 
pollibile ; ed io ne ho veduto in Firenze vn ritratto bel- 
lilfimo , che in cotale attitudine afeonde il medelimo man- 
camento d’vn’ occhio , mantenendo la llmiglianza fenza 
lafciar che dcfidcrarc a chi ben conobbe quel buon ca- 
ualicre » e. brano foldato ,pcr cui egli c fatto . Maraui— 
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gUofo è pirimcnte il ritratto di Monfignor Tommafo Fe- 
dra Inghiratni Bibliotecario della Vaticana, c Segretario 
di Giulio II. il quale eflendo talmente guercio che n’ap- 
pariua dcfbnnc, fu da Raffaello d* Vrbino figurato inli- 
mil poftura che proprio fembra fpirante, c qu^to appa- 
rifee dello feompagnamento degli occhi non gu reca brut- 
tezza. Quefto al prefente s’ammira nella nobil conftrua 
di Pitture, di Statue, e d’anticaglie raccolta dall’ ottimo 
gufto. c masnifioenza del ScrenìiGs. Principe Leopoldo di 
Tofeana, inhgne per la protezione delle bell’ arti, e per 
la co^’nizione delle più fubblum feienze . Non fi debbon 
paflart fenza qualche rifleflìone quelle parole di Plinio , 
Prifuus exct^itdtd rdiiettt vitid c$ndtHdt, Furono altri auan- 
ti ad Apelle, che ci aucuan pCnfato. Plutarco racconta 
che aucndo Pericle il capo auzzo , tutte le ft^c d’ c(- 
lo eran fatte coll’elmo. E foggiugne , cofrtnit(^r qud^ 
to ie credo) gU drtefici in cetdl guifd qntfio difetti. 

XXII. Ma vn’ altro a cauallo fu giudicato da’ 
periti deirartc forfè la più bell’opera, ch’egli facelTe. 

Plinio 1 . 35. C. IO. terit'ures drtitfrdfermnt omnibus eins 
oferibut eundem Regem fedentem in dqao. Alcune finezze 
dell’arte non fono intefe fe nop. da’ profeflbri, o dagl’ in- 
telligenti della profelfione. Onde Mccofancpcr detto di 
rliiiio 1. 35, c. I f. piacque ad alcuni diligentU quom in- 
telUgdnt foli [drtifces - E Cicerone 1 , 4. d. Quid, Accad. 
^d/u mnlf d vident f ilhret in vmbris , & in eminentin ^ , 
qud Hot nonvidemusi Vedi in quello propofito quanto dice, 
c da altri raccoglie Frane. Qugni 1 . 1. c. 5. D. Pitt. Anr. 

XXIII. Fece a Megabizzo Sacerdote la folcn- 

nc potnpa di Diana Efefina . 

Plinio 1.3 5. c. IO. Pinxit &Megdbj:^ ftcerdotisDìdnipom 
fdm , alcuni leggono . Pinxit & Megd^sut fdctrdoti Didnn 
fomfsm.Oat non mi d ifpiacc, perdila folennc procelfione- • 
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era di Diana . e non di Mcgabizzo. Qucfta fì legge de- 
fcricta da Zenofonte Efefìa nei brimo libro delle cole £fc- 
finc ciuco dal Poliziano Mirccll.c.3i. Àgebàiwr Mutem ijs 
Itcis DttH* fcSmm *k vrht *d templum, qtui funi tm- 

uini ftfttm . CtUirdre pemftm virgimts titmes indigeMts «- 
ftrìtbit ffUkdidctm frtmis trmtu. Tr»tcM tphtkts, Abr$- 
ttmi q»i tum éttnum decimum fcftimum *geb»tt & 

cmm eftbis Mdtr*t, velutiqi frtmu t» e* ftiitf* Jtrtbàt . 
Htgné »nttm vis htmnutm fptU*c»h ÌHttrtrtU , vtl ptfstU- 
rtum , v(l tnj}itism . Siqtidcm mts htbtbàt , vt im ea cele- 
brile & fpesefi virgimbm, & tfhebts vxeres imuenirentar r 
Precedebdt erge erdesutim pempe, primi fcilicet f*cre,f4ces> 
cM»^r*t^ & fa^menu » tum emeem eqai> cenefque > &ve- 
natiri* arme, sUMMalloram qaeqae be ìlice, fed pleref, tomen 
pecalie. Feeminerem fe queque veluti ed emeteris eculos 
cempe/iuret , virgiéemque erdinem ducebet Ansie . Sin qui 
()ona il Poliziano di quello scrittore > il quale, eh* io iap- 
pia, non è ftampaco, ne fo doue lìa manafcricco, ne do- 
ue egli fe lo vedelTe . Secondo Suida fcriCTe vn’ opera di 
dieci libri intitolata contenente gli Amori d’A- 

brocomo, ed* Antia, che appunto è lafopraccitau> Del- 
la Città degli Efefij, e altro. 11 Gelhero nella fua libre- 
ria dice il medefìmo aggiugnendo trouarlì quell’ opera 
MS. in più d’vn luo^o, e particolarmente inmano d’Ar- 
rigo Stefani . Il Vomo L 3. Stor. Gr. a 424. traferiue fem- 
plicemente Suida . Nell* indice di libri MSS. non mai 
ftampati di Scipione Tetti Napoletano pollo dal P. Filip- 
po Labbè per fupplemento IL della fua nuoua Biblioteca 
MS. fi legge, Xenephentis Ephesq libri elio in Flerentine-j, 
Quelli facilmente douette vedere il Poliziano. In qual 
Libreria di Firenze fi fieno adefib io non lo fo . Che è 
quanto pollo dire, e dell’ Autore, e del MS. Ma tornan- 
do al propofico noltro , Megabizzo era il nome , o piu 
tollo il titolo del Sacerdotcì di Diana Efcfiua tempo , per 
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tempo • come fi caua da Efichie» doue parla di quella 
voce, xtu w <<p*)c • E da Appiano Alefs. L 

5. d. Guerre Ciuili a 676. e da molti altri fcrittoriiiquar 
li in diuerfi tempi Tempre chiamano Megabizeo il Tacer» 
dote di Diana Efcfina; Come pure lo doiamò Diogena# 
Laerzio nel princ. della Vita eli ZfnoTonte. Ccnchè Ze* 
noTbntc medefimo nel lib. 5. <1. Tpediz. di Ciro a 3 50. 
raccontando appunto lo -fteflb auuenimento non lo chia- 
mi Tacerdote, ma Guardiano, e Cuftode del Tempio di 
Diana . yrapà rfl rìTc ApiipuJ^ rtMMpw. 

E Plinio 1.35. IO. trattando dell’ opere di Nicia , 
veri tjl iiegAjxd futrdotit DiéouEfhtJiaftfHkhritm. Que- 
fti Megabizzi fiu'ono eunuchi, come gli Arcigallidi Ci- 
bclc . Di che vagali Eraclito nella lettera ad Ermodo- 
ro citata dal Poliziano miTcell. & 51. Strabone 1 . 14. a 
541. Quintil. 1 . 5. c. 13 . e altri. Strabone però non gli 
nominò UtgAuxit ma MegaUbimi , come anche Plauto 
nelle Bacchidi A. a. Tc.3. lecondo il Pareo. 

Nes apui Theetimum tmne aurum depafuitmu. 

iUiefacerdo'ft m Diana Efètfia , 

NS. Sfai ifiit "rfìtotimat efiì CH, MagaUba'g^filias. 
Sjfi nume in Efhtfa 'Jl Ephts^s Karijftmus. 

Benché il Turnebo. 1 . l'S. c. 3 1. d. AuuerT. legga Megaiy- 
U/flius, Teguitato dal Meurs. P. I. a 128. delle ETcrcit. 
Critic. doue egli muoue vnadifficulnà, comcTcotimopo- 
tcua eflér figliuolo di Megabizzo Tacerdote di Diana, il 
quale fecondo Strabono, c altri doueua oficre eunuco, e, 
a mio credere, non la riTolue. Ma da quanto dice Sera- 
bone vien chiarito ogni dubbio. Cioè, che il Tempio di 
Diana Etcfina aueua Tacerdoti Eunuchi chiamati Mega- 
iobizzi, i quali da più parti ambiuano quella dignità, c 
meritandola n’ erano onorati. Erano quelli in grande 
llima, e per loro compagne auer doueuano alcune Ver- 
gini . £ che a Tuo tempo di tali ordini alcuni erano in oT- 
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feruanza, altri in difufo. Potcua pertanto non olferuarC 
allora eh’ c’ foflcro eunuch 4 come anche a tempo di Plau- 
to , c perciò potcuano auer figliuoli . 

Sarebbe detto a baftanza > fé non troppo , de’ M^a- 
bizzi> ma^flendofi in quefia Vita medenma fatto men- 
zione d’ vir altro Megabizzo Perlìano , il quale per detto 
di Plutarco nel Difc. della Tranq. d. Animo a 472. e nel 
Difc. della Diff. dall’Amico all’Adul. a 57. fu corretto 
dal noftro Apelle, fa di meftieri di quefio ancora qual- 
che cofa foggiugnere. Furono molti Megabizzi Perfiani 
condottieri d’cfcrciti > a fegno tale che Efìchio par cho 
dica , che quello foffe più torto vn nome della carica^ . 
xaì 0! arfaxttyoì rSmpfùr » non ortan- 

tc che Snida lo reputi nome proprio . Mry» 0 tj{<n »yo(/ct 
w/fvo». Onde non lenza qualche fondamento CcLRodig. 
1 . 7* c. 6, alTerì che appreflb i Perfiani Megabizzo cra_ 
chiamato quegli, che aueuail comando dell ’ armi. Ero- 
doto in diucrii luoghi menziona diuerfi Megabazzi Ge- 
nerali di Serfe , e di Dario» c vno in particolare differen- 
ziato dagli altri , detto Megabizzo di Zopiro 1 . 3 . in fi- 
ne, il quale guerreggiò con gli Atcniefi; E forfè è ilme- 
defimo che da Tucidide è chiamato Megabazzo di Zopi- 
ro. La qual differenza è da notare anche in Giurtino I. 
7. 3. doue chiama Megabazzo quel medefimo che da 
Erodoto nel 1 . y. n. 16. 17. fu detto Megabizzo . Di que- 
llo , s’ lo non erro , per relazione del medefimo Storico 
L 4. n. 143. intefe Dario quand’egli dilfe nel mangiare 
vna melagrana, che più torto auerebbe voluto aucre tan- 
ti Megabizzi , quanti acini in clfa erano contenuti , che 
foggetta tutta la Grecia . Di Megabizzo Capitan Gene- 
rale d’ Artafcrfe Diodoro SiciL nel princip. del 1 . it. c 
altfouc. D’ vn’ altro , che feruiua Dario» fà menzidne 
Plutarco nella Vita d’ Aleff. M. a 689. E altri per auuen- 
tura fc ne incontreranno leggendo attentamente le Storie. 

S E ben 
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E ben da notaie > che il Dottilfimo Freinfemio nel Sup- 
plem. a Curzio 1 . a. 6. 30. nondiftinfc ilMegabizzoPer- 
fiano Soldato dal facerdotc di Diana Eiefina . Dopo a- 
ucr fatto quefte oiTeruazioni prefi configlio dal nicdefimo 
Bartolommco d’Erbclot, a lui ricorrendo co^ ad Ora- 
colo nelle notizie , e ne’ mifteri Oirientali , e ne ottenni 
quella cortefe , e ben fondata rifpofta . It no» ftjft f«_» 
quMlJÌMgli* temft fr$metttre 4 V. S, ft nun poct , «roj 
mancMHt* di libri , t delle mie certe , ce» va* 
memoria affai debile » non foff» ejibirle altro che 1' atti- 
mo premtijfimo a fermirla . ^aaiote a Megabituu moh ho 
dttbbio veratti thè fi fcriueffe aUa Perfiatta M G V S » 
e che i Greci attetodo affofte a quefte quattro confonoMti 
le vocali firn aceottee al gettio della loro lingua , lo pro- 
nuHciaffero H* G* Vis » 0 Me Ca SiS > che è tult ’ vno > 
e poi gU aggiugntffero la terminatUone Greca mafculina » 
02. Anno di più cosi voc alitate le due prime con fo- 
nanti perche la parola che n' vjeiua era MeCa^ fi?,"^fi- 
cante nella lingua Greca , e /olita di ritrouarfi nel prin- 
cipio di molti nomi , come Megafthenet , Megadorès » cc. 
Ora quefta parola Perfiana M G V S fignifica Antiftite^ , 
e Sacerdote dell* Heltgione Ztroaftrica , o fia degli 
Adoratori del fuoco , che ule tra quella de' Perfiani > 

E quefti Sacerdoti , e Dottori di tal legge vennero 
tal fegno di poten^ , che pemfarono 'di vfurpare la di- 
gnità Regia dopo la morte di Cambife, Onde ne feguì 
pei la Magofonia , che liberò la Perfia da quella etn- 
giur azione . Quefti ftno^ i Magi deUa Perfia , che non era- 
no altrimenti ftregent , ed il Magifmo era vna religione y co- 
me il Maometifmo cc. Alcuni Orientali pronunciano ancor' og- 
gi quefta parola Perfiana Mtgiufci > e Megiufe , dalla quatta 
alcuni Greci anno deriuato tl loroMàyoi , e t Latini , 

altri e Miya/Sl^ot . 

Sopra quciù fondamenti gettati con tanta dottrina pa- 
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re a me che reftino (labilite due conciliazioni. La prima 
per qual ragione quello nome Megabizzo folfe attribui- 
to egualmente a’ fommi Sacerdoti» e a’ Generali dell’ amti. 
La fccon 4 ache veramente Megabizzo, cMegabazzo fie- 
no il medefimo nome, c ebe la diuerfiti della vocale de- 
penda da’ Vireci , i quali in apporre le vocali mancanti 
nel Perfiano, folfcro diuerfi, chi collocando nella terza fil- 
laba vn Y, e chi vn’A. Ma palliamo piu auanti. 

XXIV. Molt’ altri luoghi fi pregiano , c fono 
infigni per le di lui pitture . 

Eflendofi da noi fatto memoria di molti luoghi , ne’ 
quali fi confcruauano pitture d’Apelle , non par da tra- 
lafciare che Solino al cap. 27. fecondo l’edizione , e la 
correzione delSalmafio, trattando dell’Afl 5 -ica,c più fpe- 
zialmcnte del Bafilifco, diflc. t*men ne defunge tjui- 
dem deeft. Denique bsfllifci reliqnus Ampie fefiertio fergx- 
meni (ompérAutrBnt . Vt ddem Apellis mx/m iufignem ■, mec 
xrxncx intexerent, nec xlites tmtelxrent, cxdxxtr eins reticn- 
le Aureo ^fpenfum, ibidem locxrunt, Auucrtafi però che non 
oftanre lì legga concordemente in tutti i manuferitti , e llam- 
pati al cap. 30. Vi xdem AfoBinis mxnu iufignem, perchè 
in alcun tcfto Icffc notato alla margine ApeSis mxnu infi- 
gnem, còsi decretò quel gran Critico, fotto pena di gra- 
ne fallo, douerfi riporre in anello luogo. Io non faprei 
veramente negare, quando pure io volefli, che la locuzio- 
ne, in quella maniera non Ita più piena» e più fòcile. Di 
più è molto venerabile appreflb diurne, in quelle materie di 
vmaha erudizione, la dottrina, e l’autorità di chi la ri- 
dulTc in cotal forma, ma nientedimeno, per tor via ogni 
repugnanza auerei defiderato , o qualche tcllo a penna 
de’ più antichi » o qualche altro fcrittore che la fiancheg- 
guflc. A quello fine ricorfi a vedere vn’andchiflimo MS. 
della Libreria di Santa Croce di Firenze , al principio 
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del quale fi legge quella fingularità norata pur dal Sal- 
inafio ne’ Prolegomeni a Solino . e. ir LI SOLINI po- 
LTHISTOR Ab iffa EditM ^ & Rtcagmtut . E in quello 
luooo, che adeflb appunto fi efamina , trouai, come in^ 
tutti gli altri, Vt ddem Aptllimis hum infigntm . La qual 
cofa mi fece andar più lento, e rattcnuto al dòrrei^gcre , 
mentre fi polTa follencre la comune, ed antica lezione^ 
E ch’ella pofla mantenerfi fenza errore è chiarilTirao, per- 
che preflo i L^ivìi Momus fi piglia non folamcntc perone- 
ra di Pittura, e di Scultura, in quella guifa che noiTo- 
fcani vfiamo dire, di m 4 /u di Rsffielle, Aimtno di Miche- 
ina anche per la tauola, e perlaftatua medefima, 
romc olìcruarono, Gio: Paflcrazio fopra Properzio a sta. 
Cl. Salmaf. Dilfertaz. Plin. a 372. D. Mod. Vfur. a 391. 
Niccol. Rigalz. in Artemid. a 7. e a 18. e molt’ altri. 
Unde Virgil. 1 . i.En. V.4J9. Artificumq-, m4nus. EMar- 
ziale l. 4. cp. 39. Sehts Prtxittlis me/mf, ScbtpMMe , e il 
medefimo valeua la voce Greca Giulio Polluce Ono- 
maft. 1, a. e. 4, a loj. »m , ra iyaJ^fut . 

ntu \Tf>?t.ov ;^p, »? ypa^d . Cioè, e m*mo di PilicUi», /«_, 
^4/M . t mtxo i A f tilt , U piiturd . Ma di più non fareb- 
be errore 1’ vfarc Mmxus per pittura, o per ifcultura aflb- 
lut^ente lenza nominare artefice imitando Properzio 1 . 
3. Eleg. jo. ^ 

AHt ctrtètJutU Càpient mtt hemint pi£f4, 

Sme tbert exAlfd, ftx megis dre mduus. 
qui par ben latto oflcruarc che il fentimcnto , e 
I ''oce Mm/u trapafsò dalla Pittura, e dal- 

a culti^a anche all’ Architettura , perciocché diffe Au- 
fomo nella Mofclla v. 3 08. 

... hic cUri vituere Meneerdtis drtes , 

At^ue Epbtfi /peNdld mdxus . 

AUudendo, ficcom’ io fiimo , al tempio di Diana Efefi. 
na , 0 vero al difegno di eflo fatto da Tefifonte , o forte 
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Chcrfifronc Architetto . Stimerei dunque poterfi fenza 
nota veruna ritenere in Solino , Atdtm AptUinis m*nu 
imfifnem. Q\ohtTtmpi$ infigHt ftr U fittnr* , Partico- 
larmente non fi trouando negli Autori antichi cenno al- 
cuno , che Apelle facefle pitture in Pergamo . E quan- 
do io m’^huefli a indurre a far mutazione in Solino 
per femplice conghiettura ( che forfè non mai la farei ) 
leggerei più torto , Aedcm ÀptlUdori nun» infigHcm , del 
quale artefice Plin. 1 . 35.C. 9. Hic primus fptries exprimt- 
re imjlituit , frimnfq»t glerum fenicilU iure cextxUt, Eim$ 

ftutrdts •doranst & Aiax fulmine intenfns., qui Pergami 
fpeUatnr htdiex neifae ante enm tahnU vUtus ejlenditnrt tfné 
teneat tcnlts . 

XXV. BelIilTimo è il cafo, che gli auuenne in 
delincare vn' altro dertriero ec. 

Raccontano querto cafo della fpugna come feguito ad 
Apelle Dione GrifortomoOraz. 64. Della Fortuna a 590. 
E Scrt. Emp. L I. c. la. deH’lpotcfi Pirronie. Il medefi- 
rao , ma fenza nominar 1 ’ artefice, narrano Plutarco d. 
Fortuna a 99. E Valer. MalT. 1 . 8. c. 1 1. n. 7. Plinio L 
3 S* c. IO. dice , che ciò auuenne a Ncalce nel figurare» 
parimente vn cauallo , e a Protogenc nel dipignere vju 
cane . 

XXVI. CooferuaronQ lungo tempo per le Gal- 
lerie alcuni Chiarifeuri ec. 

Da Petronio . lam vera Apellis , «fnam Grati Mtnochra. 
tnaten appeBant^ etiam aderaui'. De’ Chiarifeuri vedi la- 
Poli. XVI. alla Vita di Zeufi. 

XXVII. Certo è che in tutte le fuc pittu- 
re ec. 

Si riferifeono quelle parole a quanto diflc Plinio 1 - 3 J. 
C. IO. ApelUi , & tm amnlts benignai , mutando vn’ altro 

luogo 
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luooo del medefuno Scrittore , doue parlò di PrafliteleJ 
1. 34 e. 8. H^et f$mnlur»m & btnignius tim : Ctltmi- 
iit tnim quàirig* nurittm fuum iHtmtlitr im tju$- 

rnm effigie dtftcifit im Smime creder e tur. 

XXVIII. Ma l'opera più celebre di guefto ar- 
tefice infigne fu la Venere di Coo detta Anadio- 
mène . 

Ciccronc-I. a. epift. 1 1. ad Attico . Et vt ApeUesfiVe- 
merem , mmt fi Pretegemet leij/tnm illmm fiumm temo mblitmM^ 
videret fmegmutm, crede , écciperet delerem, £ nella Verr. 4. 
J^id Cmidies vt Vemereme mermierem f ^id vt fiitewL^ 
Ceetf Plin. 33. io, emtem fimt mebiliSi»** >*»m feci- 
le dillm . Vemerem exeumtetm e imeri Dimms Augufius dicemit 
im dclebre peiris Ceferis , que Amediemcnt vecetur verfibus 
Grecie teli epere d»m leudetur vi^e, fed illufirete. <^c. Di 
queda celebre pittura , come quegli che l’ebbero auanti 
agli occhi , fecero fpefli memoria i Poeti Latini . E Ouui- 
dio in particolare per eifer’ ella dedicata da Augudo nel 
Tempio di Giulio Cefare dopo auer detto 1. *. Trift. v, 
5x1. Scilicet im demihus veftris óv. poco dopo foggiunfe. 

Sic medidei ficcet digiti! Venus vde cepilies « 

Et mede meternit felle videtur eqmts , 

1. 4. elcg. I. d. Ponto. 

Et Vemus ertificis leberefi, é" glerie Cei , 

Acqueree medides que prmit imbre ceimes, 

1. 3. d. Art. d’Am. V. 401. 

Si Eenerem Ceus nufquem pefuìfict Apelles, 

Merfe fub equertis ille leteret equis . 

E 1. I. elcg. 14. d. Amori. 

Ilfìs cemtmleriim, ques quendem nude Diene 
Pimgitur huTHCuti fuhftimuifii menu , 

Properzio 1. 3. Eleg, 9. 

Im Yemtris tebule futmmum fibi pemit Apelles, 

Cornelio 
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Cornelio Scucro.o chi fia l’Autore del Poemetto intito- 
lato Etn * . 

Sigm*ijue muHc PtphU tortnttt érte cdpilli. 

Che cosi douerfi leggere , c non furte notò lo Scaligero» 
e me lo auuertì conefcoiente confua lettera Niccolò Ein- 
fio. La ine?fcfiraa Venere, o fimigliante ebbe per la men- 
te Apuleio quand’egli fcrilTe nel lib. ». dcU’Afino d’Oro. 
Làcimì/s cunliis rtn»d*u , criniim diplutis td hiUrem U- 
/cimUm » in fftcitm Peneris , tndrtìns flulhts frkit » 
fmUhrì rtfirmdU } P Aulii ftr ttÌAm gUBellum famindl r»ft* 
fAlmuÌA pttins $bumirAUS de iudufirÌA, <]UAm ttgeus verecum- 
dìA. D’vn’^altra Venere pur Sorgente dal mare effigiata 
d’oro nella bafe delGiouc Olimpio filtro da Fidia fa men- 
zione PauCania nel primo libro degli Eliaci a 1 j 8. E d’ v- 
na altresì figurata nella bafe, clic regaeua il Carro d’An- 
fitrite.c di Ncttunno nel Tempio pollo full’ limo al princ. 
delle Cofe Corintiache a 45. E in vn’ Epigramma di Lu- 
cilio 1. ». c. 25. dell’ Antol. fi rammenta » oltr’a quelle , 
vna Venere Anadiomène formata d’oro . Artemidoro L 
2. C.4». riferifee , che il fognare di vedere Venere Ana- 
diomène prefagifee a’ nauiganti tempefta , c naufragio » 
ma tuttauia confcrua, c conduce a buon fine i negozi già’ 
difperati* Non fi debbon trafeorrere fenza qualche riflef- 
fione le parole di Plinio addotte di fopra attenenti alla.. 
Venere del noftro Apelle . Verfibus Ctacìs ìaU opere dum 
UudAtur villo, fed illitJìrAto . lo non ardirei d’ affermare, 
che noi abbiamo alcuno de i verfi mcntouati da Plinio : 
Certo è che nell’Antologia fi leggono cinque epigrammi 
fopra tale argumcnto. 1 . 4. c. 12. Ep. 26, 27. 28. 29. 30» 
d’ Antipatro Sidonio , d’Archia, di Democrito, di Giulia- 
no, e di Leonida Tarcntino, de’quali i primi due pofso- 
n’cfser certamente di quelli, e il primo inparticularc tra- 
dotto da Aufomo Epig. 104. 

' E iuer/Am 
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JEmtrfim ftUgi muper gtMÌulibnt vmdis 
CjprÌH ÀftlUi terne Uheris opus : 
ft ctmplexd mum mtdidtt felét *quere erines , 
HmmiduUt fpmmes flrinpt vtr»que ccmis . 

I4m tibi nes, Cppri, lune inquit, & innnbj fdIUs, 
Cedimns: & firmd prdmid deferimms, ^ 

Vedine vn;’ altro d ’ Angelo Poliziano Greco , c Latino 
1. j. cpift. 7. E vno di Giorgio Camerario negli Emble- 
mi Amorofi , a 27. Il Naturale di quella Venere per 
detto di Plinio 1. ^5. c. io. fii tratto da Campafpe. E 
per atteftazione d’ Ateneo 1 . 13. a 590. da Frine 5 . 

quale, fecondo che JalFfcnna Clemente AlelT. nell * Am- 
moniz. a’Gcntili a 3 5. tutti i pittori ricauauano le imma- 
gini di Venere. 

XXIX. Cominciò vn* altra Venere a*medcfirai 
di Coo . 

Plinio 1 . 3 S* t o- ApelUs ineheduerdt dlidm Fenerene Ceù, 
fnptrdturus etum fudm tlUm priorem , Innidit mers perdei» 
fétte, net qui fuccederet Meri ddprdfcriptdlinetmentd tnuen^ 
tns eft , E cap. 1 1. lUmd vere per quim rdrum,4c memerU 
dtgnum, etumfmpremd eperd drtificum imperfeffdfqne tdbn~ 
lds ,ficut IrimAripdis, Tynddriddj Nicemdchi, & Medeem 
Timimdchi, é'qiidm diximns Venerem Apeltis inmdicri dd- 
mirdtitne tfe,qnam perfeBd, J^nippe in qs linedmentd relè- 
qud, ipfdqi eegttdttenes drtificum Jpelìdntur, dtq-, in leneci- 
mt etmmendattenis doler efi; mdnus,cnm id dgerent extinad 
defiderontur. Cieer. lib. i. cpift. 9. Nnnt ve ApelUs Feneris 
tdpnt, & fummd ptaoris politi^md érte perfide, reliquom ' 
ctrports tnthodtdm reliquie: fic quidom, à-c. E nell. 3. degli 
Vmei n. 1 . Ft nemo piiì or tffet inuentus, qui Cod Feneris 
e dm pdr/em , quom Aptlles irnhoottm reliquiffet, abfolueret 
( orts tnim pulchritntto reliqui cerporis imtondi fpetn dufe- 
rtbdtjjìc td &c. Errò dunque Celio Calcagnino 1. 13. a 

177. 
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177. fcriuendo così. Sed, 0 me multa Amelie iucéutierem ! 
Ille enim tanta felicitate Veutris emcrgeutis fartes fuperier es 
expreffit, vt diffifus penici Ut reliijuas ptjfe abftluere de/per a- 
uerit, atfy ita in admiratitnem ptft tritati t tohulam inchta- 
tam reUtjuer^t Ma notifi che quello Autore Iia per fui 
proprietà di icriuer molte cofe fenza dare il rifeontro di 
donde egli fele tragga. Nel propofito noftro I.12. Kpift. 
1 67. Sitati tlim ApeUis difcipuli fi tane permnltum in 
arte prtnuuijfi eKiJlimabantyfi lineamenta aliquat prteepto- 
ris fuerant ajfequnti . E 1 . 1 5 . a * 09 . Ape Ile t > é" Peljc Ictus 
fishlimis ingenjf artifices in Dis , atqt Hereibut txprtmeudis 
eUbtrabant. lo lo credo , ma non ci veggo (ìngularità pro- 
pria di quelli ancfici, netrouo ciò notato in alcuno Icrit- 
tore. Ma facendo ritorno alla Venere imperfetta d’ApcIlp, 
e nella fua impcrièzione marauigliofa , piaccmi di portare 
in quello luogo vn’ argutiflimo Didico d’ Egidio Mena- 
gio, alla cui erudizione talmente fon tenute le lettere Gre- 
^e « Latine » Francefì , e Tofcanc , e della cui amoreuo^ 
le corrifpondenza debbo tanto pregiarmi -, ed à quello . 

Ntn Fenerem Ceit Gens perfuit ApelltSy 
Si perfecifet ficerat ille minus. 

Sopra la meddìma tauola non finita vennemi già ca- 
priccio di fcherzare col feguente Sonetto , il quale io qui 
pongo in vn certo modo slòrzato dairoccalìone> c dalla 
materia, e non perch’io molto (limi alcuno de’ verlimici, 
fatti fenza il beneplacito delle Mufe. 

Ftlle menaigna e che perijje ApeUe 
Mentre ntaella in Ctt Ventr pingta : 

Ei, che della fua man forfè temea 
A mirarla n' attdo fiura le felle , 

Ma Carrello la Dea, che le fot belle 
Sembiante vnitht al mondo effer vtlea , 

Vicende: chi ne' tati ctltr fi bea 
^efie ntn curerà yfi'w terra ha quelle, 

T finite 


i4<5 postille alla 

che /òrge P elh* 4 nei firn ch'ur4 , 

- E d£ pennelli indujlri il fefee vele 

Di refi , e eteri 4 ctUrire imp4T4 . 
ji dipinger U T errn il Dio dt Deio 

Do lui n’ opprende, oliar che Girne logoro 
Impiego /i pelle o /or più bello il Cielo. 

XXX. Si fcruiflc di quattro colori fetua più . 

Lo dice Plinio 1 . 35. c.\j. ^ooiuor colcribus folis im- 
mortoli o ilio opero feeere-, c^e, ApelUst EehioH,MeUnthinSt 
Nieomochos eloriffimi pUlores. E al cap. io* dopo auer 
nicntouatc molte opere celebri d’Apelle. Sedlegetuesme- 
minerint omnio eo cjuotuor eiloribus /otto. Ferdinando Pin- 
ciano dubita con gran ragione che quell’ vltime parole, 
non fieno di Plinio, o che fendo di Plinio. per errore d’al- 
tronde fòdero qui trafport3te,doue certamente rompono il 
difcorfo.c il fcntimcnto. Molte cofe potrebbon dirli fo- 
pra quelli quattro colori , ma fodisfaro pienamente doue 
il tratterà de’ colori preflb agli Antichi. Per’ ora vegga 
chi vuqle Lodouico di Mongioiofo a 153. nel Difc. del- 
la Pittura. Dirò folamente che Cicerone non pone altri- 
menti Apcllc fra gli artefici» i quali vfarono quattro co- 
lori » anzi a tempo di elfo tiene che foflc ampliato il nu- 
mero, e perfeziotftta l’arte. Nel Bruto n. 18. Similis in 
pilfuro rollo ejl, i» quo Zeuxm.t^ Potygnotum , & Timon- 
tentf (fr eorum, qui non funi v/i plns quom quotuor coltri- 
bus, /or most & lini omento Undomus , ot in Aetione , Nico- 
mocho, Protogene , A pelle iom per/eilo /unt omnio, ér ne/cii 
on reliquit in rebus idem eueniot. Nihil ejl enim /mul, cf 
inuentum, &per/eaum. Ne tralafcerò che per illuftrare 
qucflo luogo fa molto a propofito quel che dice Apol- 
lonio Tianeo prelTo a Filollrato 1 . 2. c. 10. difeorrendo 
della Pittura: che tutto fu portato di fopra nella Poflil- 
D XVI. alla Vita di Zeufi trattando de’ Monocromati, 

XXXI. ’ 
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XXXI. E molto verifiraile eh’ egli faceflTo 
anche delle pitture di cera , auendo ec. 

Porge gran motiuo di creder quello vn luogo di Sta- 
zio 1 . I. Selua. I. 

.. V À felle* cupertHt te fcribere cer*. 
illudrato di òafparo Bartio con vn ’ altro di Porfirio nel 
Panegirico . 

Vincere Àfelle*s audebit P*gìn* ceree , 

V. il medef.G. Bartio Auuerl, 1 . 27. c. 14. e c. 18. o 
I. 37. c. 9. Corrobora quella credenza quel che di- 
ce Plinio 1 . 3J. c. I». douc parla delle pitture di cera. 
temphilus cfuoque jlpellis preceptor non pinxijlè teniùm en- 
ceufticét fed etiem docuijje treditur Peuftem primum in hoc 
genere nobiìcm . Di quella forta di pittura parla Seneca 
ÌEpiil. UT. Pi£lor coloresy cjues ed reddendem finti litudinem 
mnltot, ver io fané ente fe pofuit , celerrime denote t> ér in- 
ter cerem,epujqne feciU vnltu, ec menu cemmeet. E Var- 
ronc 1 . 1. d. RR- Ptiiores locuUtes megnes hebent erculee , 
vbi difcolaree funteere. Della mcdclinu molto refta da 
dire a tempo, c luogo più opportuno; oltre a quanto of- 
feruò il Bulcngcro d. Pitt. 1 . 1. c. 6 . 7. 

XXXII. Domandato per qual cagione auelTc 
dipinta la Fortuna a federe , ec. 

Riferifccqudlo detto Stobeo fcrm, 1 03. a 5^3. Alcfs. d’ A- 
Icfs.Giorn.Gen. 1 . i.c. 13. Girald. Sint. 1 6. della Fortuna. 
L’cquiuoco confifte nel verbo lenatuu , che vale flo in-> 
piedi y e fio fermo . come appreflb i Latini fio , c apprcl- 
fo noi fiere» Petrarca Canz. 41. 

E'I federe , e lo fier, che fpejfo ebrei 
Pofiro tn dubbio, 

Rifpofe adunque Apellc d’auer fatto la Fortuna ’a fc-dc- 
re perche mai non iftà', cioè in piedi : Ma il fenfo oc- 
culto è, che mai non illà ferma , ed è, come fi dice co- 
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munemence ioftabiliflìma. V. Agnolo Monos. Fior, d. 
Line. Ital. 1 . 9. a 421. Picrio V;ilcr. 1 . 39. c. 18. d. Gc- 
roglif. par che ftimi che Apcllc la figurafife a federe per 
dimoftrarla Signora delle ricchezze. Aucndoil Fauorc 
gran fìtniglianza con la Fortuna , non ho lafciato d’ ac- 
cennare quel che dice ilGiraldi Sxnt. i. ddloiGtor. d.Dij 
de' Gentili > cioè che Apcllc dipigndTc il Dio Fauorc , 
benché io non abbia letto quello in alcuno fcrittorc an- 
tico . 

XXXin. Trouanfi inencouati molt’ altri di 
quedo homo . 

I. Apcllc Scultore . Paufania nel princip. de! 1 . 6 . ram- 
menta vna ftatua di Cinifea fatta da Apcllc. Plinio no- 
mina vn* Apclla fra’ gettatori di bronzo. 1 * 34. c. io. 
jtptlUs dr tdtraMtts fìemtmts . 

II. Apcllc Tornitore . Mirleano preflb Ateneo L 1 1. a 
488. 

III . Apelle Vno de 72. Difcepoli. Salutato da S. Pao- 
lo, nell Epid. a’ Rom, c. itf. Sdlutàte AftlUm fr$ÌHm in 
Chrijlo. V. il Mart. R. adi 22. d’ Apr. c qui le note del 
Card, Baronio. 

IV. Apcllc, prima magnano, poi Monaco di fanta vita., 
in Egitto. Sozzom, 1 . 6 . c. 28» 

V. Apcllc Erefiarca. Eufeb. Iftor. 1 . y. c. 13. Baronio 
Annal- A. 145. c quali tutti i SS. PP. Grceij c Latini. 

VI. Apelle Filofofo» lodato aflài da Eratollcne preflo a- 
Snabone 1. i. a i y. 

VII. Apelle Filofofo, per quanto io credo , Epicureo. 
Plutarco nel lib. Che non li può foauem. viu. fecondo 
Epic. a 1094. 

Vili, Apelle Filofofo fotto TcoJoflo Impcradore , del 
quale lì fa menzione in vn fram ncnto d’ Imerio citato 
<lal Bilttngero nel lib. d. Circo Rom, c. G a loi. 

IX. Apcllc 
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IX. ApcIIc Medico citato da Galeno d. Antid. 1 . 1. e. 
8. D. compof. Medicam. 1 , 5, e. 14. E forjfc è il mede- 
lìmo che il citato da Plinio 1 . 38. e. 8. doue tratta dello 
Scinco preflb al fine > benché detto fcrittorc non com- 
parifea nell’ Indice degli Autori del L 38. come offeruò 
il Reinefio’iriV e. 6 , delle Var. lez. 

X. Apclle fauorito d ’ Antigono Re di Macedonia la- 
feiato tutore di Filippo, quale volle tradire , e morì pri- 
gione. Polibio L 4. e 1 . y. Dubito che fia lo fteffo eoa- 
(niello di cui là memoria Plutarco in Arato a 1049. 

XI. Apclle vno di coloro, i quali vniti con Perfeo Re 
di Macedonia fUron cagione della mone di Demetrio 
innocente; fatto poi morire dallo fteflb Perfeo. Liuto 
1. 40. el. 43. 

XII. Apclle Ammiraglio de’ Siracufani contro iTofeani; 

Diodoro Sicil. L 1 1. a 67. » 

XIII. Apelle Capitano d’ Antioco vccifo da Mattia . 
Giufeppe Ebr. L la. e. 8. 

XIIII. Apclle Afcalonita Tragedo caro a Cah'golalmp. 
Sueton. in Calig. e. 33. Dion. Calfio 1 . 59. a .643. No 
dice male, e ne racconu la morte Filone Ebr. d. Icgaz. 
a Caio a lozi. 

XV. Apclle Chio amico d’ Arcefilao mentooato da 
Plutarco, della Difier. d. Amico, e dell’Adul. Quelli è 
chiamato Tefibio da Diogene Laerz. in Arcefilao a 105. 
■Seneca 1 3. e. 10. narra il medefirao fatto d’ Arcefilao > 
ma tace il nome dell’ amicò . 

XVI. Apclle e vn tale burlato da Ammiano Poeta- 
prclTo a Stobeo Serm. io. a 129. il quale aucndo inui- 
tato a cena alcuni amici paruc che auefle amouizzato 
l’orto, perche non diede loro fc non erbaggio. Quell’ 
arguzia illullra vn noRto prouerbio . L’ ou» i il mieti- 
le de f oneri ; al <i\xile corrifpoadc. Hertui fnccid/a nltern, 
aggiunto aUaCollcz. de Proiu a 373. 


XVII. 
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XXVII. Apclla foprannome di T. Flamminio Confo- 
Io r Annodi Roma 631. V. Sebalt Corrado fopra il 
Bruto di Cicerone a 3 78. Glandorpio Onomall. Stor. 
Rom. a 73J. non auendo fin* ora incontrato autore anti- 
co onn* eflì portano auerlo tratto: fi trouerà for- 
fè prtla feconda edizione, la quale , a Dio 
piacendo comparirà vna volta inte- 
ra, e i molti luoghi aumen- 
tata, c corretta. ‘ 
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VITA DI PROTOGENE 



Ella ancora indecifa la celebre , o 
curiofa quiftione , quale delle due 
cofe prcuaglia j o la Natura >01* Ar- 
te nel compor verfi. Q^aelche fi ri. 
cerca nella Poefia , è parimente ne. 
celiarlo in tutte quelle profeflìoni , che vogliono 
efl'ere efercitatc , e pcrfcLionatc con applicazio- 
ne) e con vena , e particolarmente nella Pittura 
arte fimiliflìma alla Poetica. Non ha principio 
di dubbio che fenza rinftinto della Natura è va. 
no ogni sforzo della diligenza, c della fatica; t/ 
che fcHza lo lludio, c i precetti dell* Arte il ge. 
nio, e r inclinazione refian fottopolli a infinite/ 
diffalte . Talmentechè 1' Arte non può in modo 
veruno follcuarfi alla marauiglia, tolte 1' ali della 
'■Natura; e la Naturalo può feanfare i precipiz- 
zi dell’errore, rimoife le briglie dell’Arte. Sareb. 
be adunque la Natura imperfetta fenza l’ affiften. 
za dell ’ Arte , e 1 ’ Arte infelice fenza l’ aiuto del. 
la Natura , fe cìafcuna di loro pretendeflc di pi- 
gliare 
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gliare in mano i pennelli feompagnata dall’ al- 
tra. Abbiamo confidcrati in A pelle gli ftupori, 
e della Natura y e della grazia dote a lui pro- 
pria, ma coltiuati dall'Arce; reftano da contem- 
plare in PTSfbgcne l’eccellcnzc dell' Arte, e del- 
la fatica , in cui egli fu {ìngularifsimo , ma non 
abbandonate dalla Natura . Imperciocché noru. • 
auerebbe potuto quefto artefice dipignerc coiu 
diligenza canto eccefsiua ; c tollerare fi graui , c 
lunghi difagi priuo dell’amore, c del gufto nell' 
operaie , che proccdon dal genio , ne fi farebbe 
con tane' Arte applicato ad occultar l’Arce mc- 
defima , ed a fuggir nelle fuc pitture la fecchez- 
za , e lo ftento , fe dalla naturale inclinazione 
non foffe fiato portato a bene imitare , c in vn 
certo modo a fuperara la Natura . 

Protogepe fu di Cauno Città della Caria fog- /. • 

getta a Rodi j benché altri lo facciano di Santo 
Città di Licia . Vifle, e fiorì ne’ medefimi tempi 
che Apelle , di cui fu concorrente , e quel cho 
par marauigliofo , anche amico . Da principio 
fu pouero in canna , e tanto applicato , c dili- //. 
gente nell’ Arte , che poco gli compariua il lauo- 
ro , non fapendo veramente ( come di lui diflo 
Apelle ) mai leuarne le mani . Non fi fa di chi 
■ egli folle Icolare. Credettero alcuni che per vn m. 
pezzo egli dipigncffele naui,c lo cauarono dall’ 

aucr’ egli , allorachè dipigncua l’ antiporto di Mi- ' ♦ 
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nerua in Atene , doue fece il famofo Paralo , o 
r Emionida , da certuni detta Nauficaa ^ poftc al- 
cune piccole naui lunghe, tra quelle cole che da 
profelfori fon dette Giunte ; acciocché fi vedelTe 
da che bafsi principi folfero afcefe HS^cre di lui 
al colmo della gloriale della rinominanza . Tra 
f'- tutte quelle portò la palma il Gialifo di Rodi , 
il quale fu poi dedicato in Roma nel tempio del. 
la Pace, e da tutti ammirato per vno sforzo ma- 
rauigliofo dell' Arte . Raccontano che Protoge- 
ne in dipigncr quell'opera fi cibalTc di lupini in* 
dolciti, fi per faziare in vn tratto, e la fame , e 
Ja fete, fi per non ingrolfare i fcnfi colla foauità 
£tì4».r4r.dc'rapori . E ciò farebbe Hata gran cofa , per- 
■ chè fi legge che in condurla confiimalTc fett' an- 
ni. Quattro volte colorì quella tauola per afsi- 
curla dall* ingiurie del tempo , acciò mancando 
il color di fopra fuccedcfic il di fotto . In elfa.» 
era quella pittura , che fece llupire Apclle , ben* 
che non vi troualfe grazia eguale alla diligenza, 
lyjj. ed alla fatica. Fu fempre in dubbio , e fi difpu- 
ta ancora , di quel che folTe rapprefentato in.. 
Gialifo : chi crede la veduta d’ vna Città , o d’ 
vna contrada di Rodi , chi l’ immagine d’ viu 
Cacciatore, chi di Bacco, e chi d’altri. Io per 
.me in tanta varietà , e dubbiezza inclinerei 
credere , che in quella tauola fi fcorgelTe effigia* 
IO vn bellifsimo Giouane rapprefentante 1’ Eroe 

Gialifo 
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Gialifo fondatóre d’vna delle tre Città di Rodi, 
da cflb denominata, o pure il Genio tutelare, c 
l’ideal fembianza della mcdefima . Di certo Tap- 
piamo eljg£yi ftato vn cane fatto di marauiglia ,;»//« 3^10. 
fendofi accordati a dipignerlo l’arte, c la fortu- 
na . Non giudicaua Protogene di potere cfpri- 
merc in effo la fchiuma originata dall’ anfamen- 
to , eflendofi egli in ogn’ altra parte ( il che era 
difficiliflìmo ) pienamente fodisfatto. Difpiacc- 
uagli r arte medefima , ne fapeua come fcemar- 
la , parendogli troppa , e lontana fuor di mifura 
dal vero , perchè la fchiuma raiferobraua dipin- 
ta , e non nafceua nella bocca dell’ animale . 
Qyeftoalui recaua trauaglio non ordinario, bra- 
mando la verità , e non il verifimile nella pittu- 
ra . Aueua perciò fpeffc fiate nettati , e mutati i 
pennelli, non piacendo a fc fteflb. Finalmcnto 
Idegnatofi coll’arte , che fi fcopriua , gettò la^ 
fpugna in quel luogo della tauola , il quale gli 
era quafi venuto a noia , ed ella quiui ripofe i 
colori poco auanti leuati , come appunto auereb- 
be voluto la diligenza j ficchè la fortuna in di- 
pignere fè da natura. Dicono alcuni • che De* S- 58. 
metrio Efpugnatore non diede fuoco a Rodi per 
non abbruciar quella tauola polla dalla parto 
delle mura oue doueua attaccarfi l’ incendio ; o 
che non potendo impoflcflarfi altronde di quella 
piazza, per auer rifpcttato quella pittura perdef- 
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pùiiar.A- fc Toccafione della vittoria . Altri aggiungono , 
clic aiiendo prefo Demetrio i fobborghi di Ko- 
mur^SfS- jj s* impadronì di quell’ opera dipinta , e quali 
pelfc^ionata da Protogene , pcrloc]j^ Rodiani 
mandarono ambafeiadori a pregarlo, eh’ egli per- 
donane al Gialifo, ne lo guallalTe . Al thè De- 
metrio rifpofe,che più tollo aucrebbe abbrucia- 
te , e gualle l’immagini di fuo padre , che così 
degno lauoro. Aliai meno fondata è la lloria di 
A CtiLi. chi fcrifl'e che Demetrio infignoritofi d’ alcuni 
iiiai guardati addiacenti a Rodi, ne’ qua- 
li era la celebre immagine di Gialifo fi prepara- 
ua per abbruciargli , come quegli che elTcndo 
forte fdegnato co’ Rodiani inuidiaua loro la bel- 
lezza, c r eccellenza di quell’ opera fingulariHì- 
ma . E che elfi al Re inuiarono meflaggi parlan- 
ti in quello tenore . E per qual ragione vuoi tu 
mandar male quella figura dando fuoco alle ca- 
fe i Se tu di tutti noi follerai vincitore , e pren- 
derai la Città nollra , quella pure intera , e fai- 
na farà tua . Se con l’alfedio non ci potrai fupe- 
rare , preghiamoti a far confidcrazione , fe a te fia 
brutta cofa , che non auendo potuto vincere i 
Rodiani abbi fatto guerra con Protogene mor- 
to . E che ciò auendo vdito Demetrio , leuato 
ralTcdio perdonane alla pittura , ed alla Città. 
Per molte ragioni non è da preftar fede a quello 
- aacconto , ma particolarmente dicendofi , che^ 

Protogene 


y 1 T A 


M7 

Protogenc fonfc già morto per Tafledio di Rodi, 
cfTendo ccrtiflìmo eh’ egli era viuo . Anti abi- 
tando, com’era Tuo coltume, in vna caletta con*^/»» jr-'o- 
giunta al|.’^to poco lungi da Rodi , don’ appun- 
to erafi accampato Demetrio, non fi mofle, nc^ 
per gli afialti leuò mano dall’ opere incomincia- 
te . Chiamollo il Re , c interrogatolo con qual 
confidenia dimoralfe fuor delle mura ; rifpofe , 
che ben fapeua lui aucr guerra co’ Rodiani , t» 
non con l’arti. Laonde quel Principe generofo 
mife gente a guardarlo , godendo di conferuar 
quelle mani, che fin’ allora erano fiate falue. E 
per non lo Scioperare egli fidfo andaua fouente 
da lui , e lafciando i defiJerati progredì delU^ 
vittoria tra l’ armi , e tra le batterie ftauafi a ve- 
derlo lauorare per palTatempo . La tauola ch’egli 
allora faceua ebbe quefia fama , che Protogene 
fotto la fpada la dipignefie. Qyefia fu il Satiro 
detto per foprannome il Ripofantefi , che per 
maggiormente mofirare la Sicurezza di quel tem- 
po teneua in mano gli zufoli . Qyefto è ficura* str*honcJ> 
mente quel Satiro, che altri feriffero vederSi iru 
Rodi appoggiato alla colonna fopra cui era po- 
Sata vna pernice . ElTendo quefia tauola mefliu 
fuori di frefeo , piacque canto all’ vniuerfale la^ 
pernice , che il Satiro, ancorché molto fiudiato ^ 
ne fcapitaua . Accrebbero la marauiglia le per- 
nici addomefiicace poccaceui dagli vccellatori , 
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perchè poftele a dirimpetto elle pigolauano ver« 
fo la dipinta dando TpalTo alla brigata . 11 per- 
chè Protogene accorgcndofi , che l’ opera prin- 
cipale reftaua addietro alla giunta , con auernc/ 
prima ottenuta facoltà da’ Supcriori^el tempio ) 
vw. venne, e cafsò quell’ vccello. E celebre l’auue- 
nimento , c la gara d’ Apelle , e di Protogene . 
Dimoraua quelli in Rodi , doue sbarcando Apel- 
le anfiofo di vedere 1' opere di colui , il quale 
non altrimenti conofccua che per fama % di pre- 
fente s’ inuiò per trouarlo a bottega . Non v’era 
Protogene , ma folamenre vna vecchia , che fta- 
ua a guardia d* vna grandiflìma tauola raelTa fu 
per dipignerfi . Cortei da Apelle interrogata ri- 
ipofe, che’l macrtro era fuori j indi foggiunfe: c 
chi debbo io dir che lo cerchi ? Qiierti , replicò 
Apelle, e preflb vn pennello tirò di colore (opra 
la tauola vna fottiliflìma linea. Raccontò la vec- 
chia tutto il feguito a Protogene , e dicelì , che 
egli torto coniìderata la fottigliezza delia lineai 
affermafle elfcrui rtato Apelle , perchè niun’al- 
tro potcua far cofa tanto perfetta j e che con di- 
uerfo colore tiralTc dentro alla medefìma linea., 
vn' altra più fottile , ordinando nel partirfi, che 
fofl'c rooftrata ad Apelle fe ritornafl'e , con ag- 
giugnere, che queftì era chi egli cercaua . Così 
appunto auuennc, perciocché egli tornò , c ver- 
gognandofi d’erter fupcrato,fcgò,ediuife le due 
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linee con vn terzo colore non lafciando più fpa- 
zio a fottigliezzi veruna . Laonde Protogenc^ 
chiamandofi vinto corfc al porto di lui cercando 
per alloggiarlo . In tale (tato fenz'altro dipigncr- 
ui fù tramandata qucda tauola a’ pofteri con^ 
grande ftupor di tutti , c degli artefici maflìma* 
mente. Abbruciò ella in Roma nel primo incen- 
dio del palazzo Cefareo , doue per auanti eia- 
feuno vide auidamente , e confiderò quell’ ara- 
plifsimo fpazio altro non contenente , che linee 
quafi inuifibili. E pure collocata fra tante opere 
infigni tiraua a fé gli occhi di tutti più bella j e 
più famofa pcrch’ era vota . In quefta congiun- ix. 
tura fecero ftretta amiflà quelli due artefici , ef- 
fendo Apellc cortefifsimp eziandio co’ fuoi con- 
correnti. Anzi egli fu che rnefle in credito Pro- 35.10. 
togene apprcITo i fuoi , fendo egli in Rodi ( co- 
me fpelTo auuiene delle cofe domeftiche ) poco 
Rimato . Domandogli adunque per quanto egli 
delTe alcune opere, che fatte auea, e da lui fen- 
tito vn prezzo bafsifsimo,Ie pattuì per cinquan- 
ta talenti , fpargendo vocedi co upraile con pen- 
ficro di riuenderlc per fue . Quefta cofa fece a 
Rodiani conofeere il loro pittore , e fc riuollero 
i quadri da elfo fatti bifognò eh’ alzalTcro il prez- 
zo . Di quello che folle in efsi figurato, non s’ha />/<» 35.10. 
notizia ; leggefi bene eh’ egli dipignclfe Cidippe, 
Tlepolcmonc, Filifco fcrittor di Tragedie in at- 
' to 
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to di penfarc , vn’ atleta , il Re Atigono . Fece 
in oltre il ritratto di Feftide Madre d’Ariftotile 
Filofofo , il quale foleua efortarlo a dipignerc i 
fatti d’Aleffandro M. per l’ immortalità . Benché 
io creda ch’egli a quefti foflc portarfrta vn cer- 
to furore , e da vn’ amore veementiflìmo verfo 
l’arte. NeU’vltimo dipinfe vn'Aleflandro, e yn 
Dio Pane. In Atene al Configlio de’Cinqueccn- 
to dipinfe i Legiflatori , e fino a’ tempi di Tibc- 
X. rio fi conferuarono per le gallerie di Roma i di* 
fegni , e le bozze di quello artefice , che faceuan 
* XI. vergogna all’opere vere della natura . Gettò an- 
che delle figure di bronzo, fendo Rato llatuario, 
Smi* e formatore eccellente . ScrilTe due libri delhu 
Pittura, e delle Figure, dando alla poRerità nel- 
le tauole gli efempli , e nelle fcritture i precetti 
dell’ arte . Ne paia Rrano ad alcuno che di fi 
gran pittore così fcarfo fia il numero dell’ opere, 
c delle memorie ; perchè forfè queRe ci furono 
inuolate dal tempo, c quelle doppiamente rarif- 
fime per recccllìua diligenza colla quale 
furon fatte , rubarono a Protogene il 
tempo , ne lo lafciarono operar 
molto , ma tuttauia per la 
, loro fquifitezza furon 

ba Ranci a donar- 
gli l’Eter- 
nità. 
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ALLA^lTA DI PROTOGENE. 

I. Protogene fu di Canno ec. 

Plin. 1 . 3 5. c. IO. simili , vt di^»m tft , fr$t$gtnts 
r»it . Pàtri* ti Càunus , gentis Rhtd^s fubitllà . Tale è 
chiannato pur da Plutarco nella Vita di Demetrio, c da 
Paufania nel lib. p. delle Cofe Attiche . Suida però fa 
Protogene di Santo in Licia. nporroyiHK 
«X A(/xy«(. Di quella Città fa menzione Erodoto 1 . i. u. 
1 76. come polla in Licia > ma non dillante da Cauno . 
La conformità degli Autori fopraccitati m’induce a cre- 
dere , che Protogene folTc veramente di Cauno , la qua- 
le conuengono gli Scrittori, che fbflc in Caria vicina, c 
foggetta a Rodi: Onde Strabono 1 . 14 atf5?. doue lun- 
gamente parla di Rodi , dice che i Caunij già li ribella- 
rono da’Rodiani, e che per fentenza de’ Romani furono 
di nuouo a medelimi fottopoRi . Nota di più che i Cau- 
nij parlauano la medefima lingua de’Cari ; che però par- 
reboc poterli dubitare fe Cauno folTe in Caria . Ma Ero- 
doto 1 . I. n. 172. leua ogni dubbio dicendo,chei Cau- 
nij pretendeuano d’eflcr venuti di Creta . Ben’ è vero , 
che cflcndoli i Caunij accomodati alla hngua di Caria, 
o quei di Caria alla lingua de’ Caunij , ambedue parla- 
uano lo RelTo idioma. Liuio 1 . 45. n. 25. ne fa menzio- 
ne come di fudditi de'Rodiani i ma dalle parole di lui 
non li dillingue fe fodero in Caria , o in Licia. Dione 
GrifoR. Oraz. 3 1 . a’ Rodiani rammenta i Caunij corno 
vartalli di Rodi a 349. Pomponio Mela 1 . 1. c. \ 6 . c Ste- 
fano delle Città pongono Cauno nella Caria. 
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II. Da principio Ai poucro ih canna $ e tanto 
applicato , t diligente nell’ arte , che poco gli 
corapariua ec. 

Plin. 1 . 3 J. c. IO. Summd et fMuftrtdt ittitie , arùfint 
fumntd Ì0teHtit , & idee mieter ferttlites . Pvotogenc è lo- 
dato per la gran diligenza. Quintiliano L 35. c. io. af- 
ferma cflere flato inligne , cure fretepuet . troppo noto 
fono le fatiche , c i dil'agi da lui fofterti nel dipignrre il 
Gialiib . Non è però da credere , che quefla gran dili* 
genza cagionalTe nelle di lui pitture fccchczza , menno 
iì leggono in Plinio quelle parole ad effo attenenti . Irm- 
fttut emtmi , & quedem ertit Ubide tu hec ftttut euuue 
teiere . 

III. Credettero alcuni, che per vn pezzo egli 
dipignefle le naui ec. 

Plin. 1 . 35. c. IO. ^idem & tteues finxijpc vfque ed 
ennum quimquegefimum ergumentum effe , quod cum Athettit 
celeberrime lece Minerue delubre freftUen fingerei . vbi 
feci! nebilem terelum , & Hemienide , quem qutdem Neufi- 
ceem vecent , editeerit feruules neues lenges tn qt , qm* pi- 
Qeret per erge eppeflent,vt eppereret e qutbus initìjt ed er- 
cem efientettenis epere fue perueniffint . Il medclimo fii 
detto d'Eraclide al cap. \\. Ejl nemen & Hereclidì Me- 
cedeni , initie neues finxit . 

IV. Doue fece il famofo Paralo , c 1’ Emio* 
nida da certuni detta Nauficaa . 

Non è così facile il determinare che cofa foflc il Pa- 
ralo di Protogene da Plinio chiamato nobile i tanto più 
che le parole feguenti non ci danno alcun lume , come 
ben fi vede nella precedente Poflilla . Il Dalccampio 
porta opinione > che il Paralo di Protogene foflc quella 
nauc facra d’ Atene » di cui fi fa menzione da Plutarco 
in Lifandroi c da Demoflene nella 4 Filippica. Quefla 
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per lo più fcruiua a condurre in Delfo i mclTaggi, e per 
altri importanti affari. Onde fecondo Suida era detti^ 
per altro nome . Di efla fanno menzione Zenofon- 
te nelle Stor. Greche 1 . 2. a 456. raccontando la rotta , 
che gli Atenidi riceuettero da Lifandro * nella quale fi 
faluò quefifnfiiuc con poc’ altre. Fiutar, nell’ Opufe. Se 
i vecchi debbano amminiftrar la Repub. Demoft. nell’ 
Oraz. Contr. a Midia . Tucid. in più d’ vn luogo. Lo 
Scoliafie d’Ariftof fpelfe volte» c ^ezialmente fopra gli 
Vccclli a 548. E tutti gli antichi Compilatori de’ Greci 
Vocabolari. E io inclino a credere con Celio Rodigino 
1. iz. c. 12. che la naue , la quale annualmente fi nian- 
daua d’ Atene in Dclo foffe la naue Paralo , o Teorida , 
giacche quella folennità deferitta dal Diurno Filofofo 
nel principio del Fedone facilmente dalla fpediziono 
de’ Teori fi chiamò Se però la naue che anda- 

na in Dclo non forte fiata per auucntura la Salaminia_ , 
detta anche Delia fecondo Vlpiano fopra Demofienc. 
Comunque ciò fia , la Naue Paralo , o la pompa di erta 
credefi per alcuni che potefle efler dipinta da Protogenc 
nel Portico di Mincrua con la giunta delle naui lunghe . 
Altri all’incontro , c tra quelli in primo luogo Ermolao 
Barbaro par che tengano » che il celebre Paralo di Pro- 
tOgenc rapprefentarte figura d’ vomo , c che forte quel 
Paralo Eroe, dal cui nome quali tutti i Gramatici Greci 
fanno dcrioare l’ appellazione della Naue Paralo : Del 
che veggalì Suida in napoAsf, il Grande Etimologico 
d9j. dell’ edizione Silburgiana , Arpocrazionc nel Di- 
zionario alla voce na'paAo? » e Vlpiano fopra Dcmofic- 
nc . Fauorifee cotal credenza vn luogo di Cicerone nel- 
la 4. Verrina n. 60. J^id Athtn 'unfti » vt ex marmorcj 
Itcchnm , ant P*r*lum fiilum > aut ex dre Mjronis hucu- 
Umì dal quale fi comprende che quello Paralo dipinto, 
cosi fainolo in Atene non poteua efler’ altro che vn’ 
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vomo : fe però non ven’ erano due diuerfi egualmente 
flimati. Conferma fòrtemente fi fatta opinione Plinio 
meddimo 1 . 7. e. 56. dou’egli dice. Lougs nMueUftmm 
frimam HtHÌgtfi fhUtftnh»n»s Muiftr tft i Egtfiés PArt- 
lum. Onde torna bcnimmo che nella pit^u^a di Paralo 
Eroe fortero per giunta in qualche vedutalo lontanan- 
za di mare dipinte le naui lunghe, delle quali, o egh fu 
l’inuentore, o il primo che l’adoprafse . Ne per vltimo 
è da tacere quel che ofserua da Èultatio ilMeurfio, nel 
1 . 5. della Grecia Fdliua , cioè che ri , erano 

fede dedicate a Paralo Eroe. Con qudlc notizie adun- 
que refta venalmente dubbio quel che rapprtfcntafse la 
pittura del noflro artefice , e per chiarir qurfta ditficul- 
tà fa di meftieri pafsar più alianti , potendo forfè dalle 
parole fluenti di Plinio reftare fuiliipparo quello nodo 
intrigatiflimo . Vbi ficit mbtUm Par»lnm , & Hitnitmd* , 
qttxm quidam Nau/ìcaam vocant . Così leggono la mag- 
parte degli llampati . Alcuni MSS. anno Hermwuda ; e 
il Metirfio legge m quella maniera al cap. 50. della Roc- 
ca d’ Atene , llimando che tanto Paralo » quanto trmio* 
nida fofscro naui. Il Dalerampio lollicnc quella lezio- 
ne, aggiugnendo che la nane Èrmionida fìi cosi detta.^ 
da Ermione Città di Lacedemonia, della qual nane fame- 
moria Tucidide, come aficrtiu anche il Rodigino 1 . 8 . e. 9* 
E vcrilfimo che Tucidide nel p. 1 . f 84. dell'Ediz. d’Ar- 
rigo Stef riferifee, clic Paufania Lacedemonio len’andò 
priuatamentc in Ellefponto con vna trireme Èrmionida • 
cosi chiamata ( dice lo ScoliaRc ) da Ermione Città di 
Lacedemonia . Ma perchè dipigner qucAa nauc in Ate- 
ne ì la qual forfè non aueua tal nome , ma fu da Tuci- 
dide certa Èrmionida , cioè di Ermione , come fi direb- 
be naue Genouefe, Nauc Liuomcle, cioè di Gcnoua, e 
di Liuomo . Non par dunque da Jafeiare la comune le- 
zione Htmitmda foflenuta, e iliuflrata da Ermolao Bar- 
baro 
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baro nelle Caftigar Plinianc con vn luogo fingulariflì^ 
mo di Paufai ia , 1 quale li Ugge nel 1. y a 167. ed 
quello . nar^trst^ ÌttÌ Ktuòn» rwr mW t^^puom» «r/a ; , rn 
WM-uifm Ktihuutta ìttÌ tk , Nom’/xs* ti ro/ui^iaif 

tffcu lit A’Ax<W< ^ Txr ‘S'ipaTraoax, «Aanst/Vof hiì tsu; ttAx* 
roe'f . il qiiiflV* cosi interpreto l’ Amalco , coda emenda- 
zione del Silburgto . itmvtro injidenus mulh,Tcl niuUri 
turricul» t/trgiHts dhàs , quorum alnrt htlitnts leMft , alter* 
ver* velai* capite feda , Nauficaam jtlnnet filtam ejfe ptt- 
tant, cum aiutila ad iattaera centeiidtiiiem . Da quelle pa- 
role io ben comprendo che le due fancrflllc fono daPau- 
lania dette bmtonie perch’ eli’ erano fopra vn carro ti- 
rato da muli > c che la prima era opinione che rapprc- 
fentafse Nauficaaj il quale accoppiamento d’ Emionia^, 
e di Naulicaa fa vn gran rumore per cfser tanto limile 
alle parole di Plinio , onde molti li daranno a credere 
che TEinionida da alcuni detta Naulicaa dipinta in Ate- 
ne da Protogene folsc la mcdelima figliuola d’ Alcinoo, 
e che per confeguenza , anche il Paralo del medclimo 
artefice rapprcfcntafse 1’ Eroe Paralo , e non vna naue . 
Ma fé poi li confiderà che Paufania defcriue in quello 
luogo alcune lloriette intagliate dentro ad vn’arca polla 
nel Tempio di Giunone in Olimpia, che cofa polson’ el- 
leno auer che fare colle pitture d’Atene? Tanto più che 
la voce ùvuòrem preflb a Paufania non è allblutamente de- 
nominazione di quelle donzelle , e particolarmente di 
Naulicaa , ma fcruc folamcntc ad efprimere , che elfo 
erano fopra vn carro tirato da muli , quale appunto ce 
lo rapprefenta Omero nel fello deU’Odiflca poco lontan 
dal principio. Che perciò la fimiglianza di quelli due 
luoghi di Plinio, c di Paufania non mi perfuadc punto , 
nc poco, che rEinionida di Plinio, fia la inedefima che 
la Naulicaa di Paufania . Ma forfè mi farà detto ch’io 
non fon buono le non a confuurc l’altrui parere , ed a 
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render più ofeuro vn luogo ofcurifsimo . Vti>um t*m /*- 
Cile verd inutnirt ftjjem, ^ttdm fdlfd conuinctrt t dirò eoa 
Cicerone 1. i. n. 3». d. Nat. degli Dij, auanti di pro- 
porre il proprio concetto » al mio folito fenza affermare. 
E prima non lafcerò d’ auuertirc che alcuni tetti a pen- 
na di Plinio anno Hdmmiemdd , altri Htmrntniddtm^ % 
r antica edizione di Parma Hdmmtmuddm , e vn libro 
MS. del Pinciano AmtnUdd : da’ quali tutti io emende- 
rei HdmmoHìddd , ouuero Ammtniddd , nome di vna na- 
ne Ateniefc dettinata anch’ ella come il- Paralo alle bi- 
fogne della Repubblica , com’ erano parimente la Sala- 
minia, l’ Antigonia , la Demetriaca , delle quali frecifi- 
catamente parlano Suida in nn'poAoc . e il grande Etimo- 
logico a 699. E quetto mi perfuade Vlpiano nel Aio 
Comento fopra l’Orazione di Demonttcne contro a Mi- 
dia. a 6%6. douc, dopo auer parlato delle due naui fa- 
crc d’ Atene Salaminia, e Paralo foggiugne . umpor «14 » 
xai *M«m rptif iyirono , Arrtyór/f > xai nro^ftaif , xaì Aft- 
ljU0t(t( . biWa TU /HnttuM Jlì àvnt r»c Bvaiat ivtfnr» . 
Cioè. Oltre d qùefte ft ite fetert tre dUre , t Aiiùgtnid , U 
Telemdtde , e F Ammtitiddd : ttelld qudle fi mdnàd»diu /o 
vilume d Gitue Ammette . Retta > a mio credere , com. 
quetto luogo d’ Vlpiano dichiarato l’ altro di Plinio > c 
ttabilito che effendo 1’ Ammoniada vna naue , anche il 
Paralo nominato in primo luogo fotte vna naue, dipinte 
ambedue da Protogene nell’antiporto del Tempio diMi- 
ncrua in Atene .quando forfè erano in punto per qualche 
pompa, o funzione della Repubblica . Non mancherà qual- 
che ttitico , il quale per auuentura non s’appagherà di 
tanta euidcnza.le io non lo fodisfò dichiarando, perchè 
quetta naue Ammoniada fofl'e, come dice Plinio, da alcu- 
ni chianuta Naufica.o Nauficaa, ouuero come leggono 
altri Natta , o Nalfica . Sopra quetto io non parlerò , 
non mi fouuencndo cofa , che non fa ttiracchiata ; nt. 
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credo già che le perfone diferete metteranno in dubbio 
la prima appellazione , perch’io non fo fpiegar Ja fecon- 
da. Rimetto adunque il lettore a quel che dice il Tur- 

nebo 1. 18. c. 3 1 , degli Auuerf. tmun mihi viti» ^ 

•verM > fi meds fiqmtus tjmtddtm in Ptiait r#- 

dtm im capite cmtndtri timer t Mimimi prifiiìi friudtt fi- 
fe debet imtumde 'ftmdtmm , ^tud mmplext ibtreUmtires rem- * 


temmimmt , fcrtb$t igitmr > vbi tccù nobilem Paralum & 
Hermiomdcm, quam quidam Nauficam vocant. Legtm- 
dmm fmfpicirt "et tmimru. Hernuonidem quam quidanu. 
Naxiam vocant • Tel , Naxicam . Niminm msmimm fmmt > 
mim himinum . Altri forfè intenderà i milleri di queRo 
gran Critico nafeofti alla mia ignoranza . 

V. Tra tutte quelle portò la palma il Gialifo 
di Rodi. 

Plinio 1 . jy c. IO. Pmlmmm hebet tebmUrmm eimt Idlj- 
fms, qui efi Rem* tm tempU Pmcisx quem tnm pi»geret',trm- 
ditmr mididis Impimis vixiffe , qmemiAm fimul ftmtm fmbftt- 
merentt (fi fitim, me fémfmt mime dmleedtmt ibftrmeret. Eba- 
no , c Plutarco alle foinmc lodi , aggiungono che- Pro- 
togene in far qucRa pittura confumalfe fcct’anni. E l’vl- 
timo nella Vita di Demetrio aflerifee eh’ ella fu portata 
a Roma, doue abbruciò. Sicché fecondo Plinio a tem- 
po di Vefpaliano era in elfcre.pcr detto di Plutarco lòt- 
to Traiano era già confumata dai fuoco. Cicerone fem- 

f re la pone tra l’opcrc marauigliofe . Nel principio del- 
Oratore a Bruto . Sed me irtificet amidem fe mrnbms fmit 
remeuermmt , qui *mt hljfi , quem Shedi iidtmus , m$m pf 
tmermmt , mmt Cem yemern puUbritudimetm imitert . Nella-. 
Quarta Verrina n. do. J^idTht/picmfa vt Cupidtmn fi- 
gmmm tpnpter quid vmmrm vtfuotmr Tbefpui ^td Cmtdtes 
vt Vemtrem màrmireim ? quid vt ptihm Cees f quid Ephe- 
fitt vt Alexmmdrmm t ^td Ciacemes ut Auetm , uut Mt- 
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dumi ^id RMìis vt lAjfumt ^id Athcnitnfis ,’<K. 
E1 a cpift.ti.ad Attico. Et vt AptlUtfi VtmTtm , »ut 

fi FrMtents Uljf»m fmm tant $bl$tHm vidtret , m4g»Hm 

ered$ •cciftrtt dtUrem, Oltre aquello che ne dtconoGel- 
lio , Strabene , e altri . « • •• t 

VI. Qyattro volte colori quella tauola j ce. 
Plinio 1 . 35. c. 10. littic fianr* «ftuttr ctUrem indMxit 

hhCtàit ÌHÌ»rU, & vttuftttit , vt dtctdcnttfuftritre imfc- 
rttr fiuctdtrtt . Come ciò polla farfi mi rimetto a pro- 
feCfori. Pare che Plinio intenda , che Protogenc in viu. 
certo modo faceflc quattro volte quella pittura l' v™- 
fopra l’altra, e che confumata l’vna , l’altra vcmlle a_. 
feoprirfi. E fé tale è il fentimcnto di Plinio m’ arrifico a 
dire, che quello non fi può fare. Credo bene, cho 
Protesene volendo dare vn buonilfimo corpo di colon 
a qucR’ opera, nell’abbozzarla.e nel finirla la ripaflalTe, 
c lopra vi tomaflc fino a quattro volte fempre miglio- 
randola, e più morbida riducendola , come fe proprio 
di nuouo la dipignefle . E quello è ccrtiflimo che molto 
gioua alle pitture per confcruarfi frefche , ’e viuaci . 

VII. Fu fempre in dubbio , c fi difputa anco- 
ra quel che fulTe rapprefentato in Gialifo . 

Tutti gli antichi, i quali parlano di quella » 

non dicono tanto che balli per chiarir quella difhculta. 
Da Suida folamentc fi caua che il Gialifo , elfer potcllc 
vna figura di Bacco, affermando che Protogene fecondo 
le llor^c dipinfe il Dionigi di Rodi , quell’ opera mara- 
ui<»liofa, la quale anche Demetrio Efpugnatote jo^ma- 
rocnte ammiro quando per due anni continui alTediò Ro- 
di con mille naui, e con cinquantacinquc mila loldati. 
E perchè ciò fi racconta pur del Gialifo , fi ded^uce che 
il Gialifo, e’I Bacco fblTcro la medefima cofa. Aquello 
parere jantOjO quanto aderifee il Corrado fopra il &uto 
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di Cicerone a 128. Tocca anche quella tra 1 ' altre opi- 
nioni Marcantonio Maioraggio fopra l’Oratore di Cice- 
rone a 1 1. ma però (lima la migliore > e la più fenfara^ 
quella di chi reputa , che il Gialifo di Protogenc rap- 
prcfcntalTe vna delle tre contrade , o Città di Rodi . E 
tal concetto piT? a me che auelTe anche Ermolao Bar- 
baro fopra Plinio 1 . 35. c. 10. Io non voglio in quello 
luogo rinuenire la vera Genealogia dell’ Eroe Gialifo , 
ne meno la denominazione della Città, che da efifo ebbe 
l’origine > e’I nome , per farlo vna volta con più agio > 
e con più maturo conliglio . Badi per ora leggere quan- 
to difFufamente ne fcriflcro Bernardo Martini 1. 4. c. 20. 
delle Var. Lcz. e Lelio Bifeìola 1 . 3.C. 13. deH’Orc Suf- 
feciue , i quali dì propofito efaminarono quel che vera- 
menre foQc figurato per lo Gialifo. L’ vltirao di quelli 
tiene che in elfa tauola folTe rapprefentata la Città di 
tal nome con diuerfe altre cofe ; il primo pure la Città , 
ma fono fembianza d’vn bellillimo giouane : dalla qua- 
le opinione io non farei lontano , benché per auuentura 
più mi piacelTe, come piacque eziandio al Dalecampio, 
che in quel giouane folfe efpreflb 1 ' Eroe Gialifo , per 
detto di Pindaro» di Cicerone, di Diodoro, d’Arnobio, 
c d’altri defeendente del Sole . Quello mi muoue , anzi 
mi sforza a credere il non fapere immaginarmi anificio 
maggiore nella pittura, che il ben delincare figura vmana. 
E tale mi perfuado che fòlTe quanto in quella tauola.^ 
dipinfe Protogenc, accennato da Plinio con quelle paro- 
le, fuem emm fingcrcti e dichiarato da Gellio con quell’ 
altre, memtrtttjpmd ilU m*g» la quale immagine., 
^ femprc da Cicerone accoppiata conia Venere d’A pel- 
le , come abbiamo fentito nella V. PoRilla di quella Vi- 
ta. Onde a me parrebbe fpropofito il paragonare le fab- 
briche d’ vna Città ben dipinte, alle nttezze gentilmen- 
te delineate d’vna bellillìma femmina , c molto ragionc- 
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uole il mettere di rincontro alla figura d* vn leggiadro 
garzone la pittura d* vna vaga donzella . E anche da.» 
auucrtire rcrrore del Martini, il quale a confermazione 
di cofa a mio giudicio veriffima porto per vltimo vna.» 
falfiifinu conghiectura. quand’egli diffe. 
ilUm de PrttegtMtt Ulff» tfimientm ftmitMt 'firmet wiparyn 
etaif Ditmjsj cemme/tuter, 0“ imttrfres Eufiethitu y ^ui dcj 
Hhtdo Uff tu , de r$UJf$ ittgemti, de tjue rthnt imfiguit- 
ribiUf tfM ibi viftbtMtmr-, eddit , Um , JÌ tuù ò mA«; ^p- 
J)^ ir T* nS ^purcyìnvf vfUMt/tuor lp>ar . Vbt wiptft? , *fi~ 
ner , fumi debet fr» dclictumU , & fernuful» pmilU. Ma 
donde cau’ egli per vita Tua che, oc<(A«( fignifichi 
mai vn dilicato, e bel giouanectof Dice Euflatio cho 
fra r altre cofe celebri in Rodi eraui la pernice di Pro- 
togene cosi ben lauorata che fi conrrapponcua al Co- 
loflb. E quella è quella pernice, di cui parla Scrabone 
nel 1 . 14. a 652. e da lui il Rodig. Lap. c.% 6 . doue il 
Geografo dopo auer mentouato il Gialifo fa menzio- 
ne del Satiro appoggiato, o vicino ad vna colonna , fo- 
pa la quale era la pomice , |di cui nella Vita di Proto- 

? ;enc abbiamo parlato a futficienza . E ben vero che in 
eggere il luogo di Strabono auerei defideraco maggio- 
re attenzione nel Bifciola , ponendo egli il Satiro lopra 
la colonna, dou’era veramente la pernice , e non il Sa- 
tiro. E ciò fia detto per auuertimentoa’ lettori, non per 
cenfura. 

Vili. E celebre rauuenitnento> e la gara d’A- 
pelle, c di Protogene, ec. 

Tutto quello da Plinio 1 . 35. c. io. Stitum tfl, i»ter 
frettgettem, tum qutd eccidtt. lOe Rhtdt vittebef, qub 
cium Afe Ut s ednAuigèfet , enidtts ctgttefctmdi opere eius , fè- 
mt tetuum fili cogmui, comiuuò offici tiem pctijt. Aber et if- 
fctfed ubulem megtte emfUutdttus ito mecbine eptetewLj 
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fiSuré MUS VH* cufitditkti . Hmc Prtugemcm firis 
rtfptndit y interrtg*»itf, 4 tfm» ti»4fit»m Jùeret. Ab htc 
imqmit ApelUs : érrefttqut pemicìU» ii»t4m <x ctltre duxu 
fummt ttxuitétis ftr ubnUm. Ktnerfi Prtttgexi, qu4gefl4 
erdxi 4X4S iudictuit . Fernxt drtificcm pr§t$xus tdnttmflx- 
Utm fiAttUttt A» y dixiffi AptlUm vemijfc : xam exim cddere 
ix dlium t*m dbftlutxm 06MS. Iffumq»t 4IU c$Ure uxxit- 
rtm lixtdm in ilU iffn dnxijjfi > frdcefijjeque dbemntem > fi 
rtdtjjit ilUt iJlendtTtt ddqctrctqne» bnnc efic qmtm qnnrcrtt, 
ntque tu tntnit . Reuerttur enim AftlUsy fed vinti crubt- 
ficnsy urti» ttlort linut ftcnity nnllnm rtlinqntnt dmplint 
fnbtUiuti tecum, At Prtttgentt viffnm fe ttnfefins yinftr- 
tnm dtntUnit hefpittm quMrtns , PUcuitqne, (ìc tdm tdbn- 
ìdm pdfitris tfddt , tmninm qnidem , ftd drtificum frdcifu» 
mirdcnla. Ctnfnmpum tdm ctnfidt pritre mandi» damns 
Cdfdris in pdUtio , dmidè dntt i n*bis fpeSdtdm , fpdti»fi»rt 
Amplitudine nthil dliud tontmentem, qudm lineut vifitm tf. 
fugicnut , inter egregi» multarum »per» inani fimitem , t» 
tpf» dllitientem , omntqne apere nobiliorem . $0 bcni(linio 
che il nome di Plinio preflb ad alcuni non è di grandif- 
fima aucoricà (lance il mal concetto di poca fede addof- 
fatogli a gran torto dal volgo. Io non voglio adeflbfar 
la difefa di quello grande Scrittore contro a certi fac- 
centi, che (enza forfè auerlo mai letto lo tacciano di 
menzognero , E chi fu mai più di lui curiofo del vero ? 
che per ben conofcerlo non conobbe pericolo, e (ìnal> 
mente morì, onde fu chiamato, 

A fcriutr metto , 4 morir paca dccart» . 

Se codoro fapeffero quanto (ìa difficile lo (criucre la^ 
ftoria vniuerfalc della natura ncceffariamente rapportan- 
doli ad altri lenza poterne fare il rifeontro , o non fa- 
rebbero cosi facili a contraddire, o lo farebbero con piu 
modedia, erifpetto. Plinio parla in quedo luogo d’vna 
cola veduta da lui , c da tutta Roma , onde non par 

Y a verifimile 
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vcrifimilcinc ch’egli douefle mentire, ne ch’egli poteflc 
ingannarli. All’incontro la difputa fra gli artefici gran- 
di intorno a fottìgliczza di linee pare vna feccheria inde- 
gna di loro. Ne meno par polfibile,che vna linea fotti- 
lillima porta moftrar maniei:a da far conofcfrc vn valen- 
te maefrro: Benché Stazio nell’ Ercole Epitrapefio dica, 
Lintt, qu* veterem ItHgt féttàtur Aftllcm . 
nel qual vcrfo pare appunto che il Poeta auertc in men- 
te quello calo, e quella tauola df Apelle, e di Proto- 
gene. Le dilficultà per l’vna , e per 1’ altra parte fon- 
molte, c forti, ne io mi fento da rifolucre cosi ardua 
quillione. La propongo adunque a tutti i Profertbri , c 
Letterati , fupplicandogli del parer loro per fame in al- 
tro tempo vna raccolta da pubblicarli con tutta l’Ope- 
ra. Accennerò per ora quanto fu ferino da altri, c par- 
ticolarmente da Giulio Lertio |neU’Epill. Mifccll. Cent, 
a. n. 4 >. Sjftd (jMris * me de AfelUis ilUs li»eistvertf»e 
eài eemfetm , dr tjaeles , *d frius refpendehe verei , tue fàs 
Mmbigere , nifi fi fidtm fpermimus Hifitrit emmis frifit. Ad 
Mliernm nune file» ; & cenfee , vt frtnt di dmice iU$ nofire 
qudrds, cnitu ingeniam grande, & cdf dx , diffufum per hdt 
queane artei. Lodouico di Mongioiofo nel fuo libretto 
della Pittura Antica, che va llampato con la Dattilio- 
teca d’Àbramo Corico con lungo difeorfo fi sforza di 
prouare, che le lince d’ Apelle, c di Protogene nonfof- 
fero, c non poteflcro eflcr linee , e che Plinio s’ingan- 
narte in riferire quella contefa , la quale pretende che 
non forte di fottigliezza di lince, ma divn digradamen- 
to, e palTtggio da colore a colore, o per dir conforme 
ad erto dal lume allo fplcndore , c dallo fplcndore all* 
ombra, pigliando la conmarazione dalla mufica. Il qual 
difeorfo per eflcr fottilimmo llimo bene che ognuno lo 
vegga, ed efamini da per fe preflb all’ Autore, non Io 
volendo alterare nel riferirlo. S’oppongono al Moiv 
■ ■ - - gioiolo 
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gioiofo ToAcnendo il detto di Plinio Francefeo Giugni 
1 . s. e. 1 1. della Pitt. Ant. e più gagliardamente il Sal- 
mafìo alia f. 5. delle DtlTertaz. Plmiane. Paolo Pino nel 
Dialogo della Pittura a 17. crede che i due pittori con> 
tendeflero moArare m quella operazione maggior 
faldezza > e A-anchezza di mano . Vincenzio Carducci 
nel quinto de Dialogi della Pittura fcritti in lingua Spa- 

! ;nuola riicrifee che Michelagnolo fentendo parlar con 
ode delle linee d’ Aprile , e di Protogene celebri per 
fottigliezza fi dichiaro di non credere che tal cofa aucf> 
fe portato riputazione , e fatti conofeere quei valent’ vo- 
mini, e prefo vn matitatoio» fece in vn tratto folo il din- 
torno d’ vn’ ignudo » che a tutti parue marauigliofo . Quel 
che fi racconta del Buonarruoti 1’ ho più volte fentito 
d’altri profèlTori della mia patria , e da me conofeiuti, i 

3 uali con gran rifoluzione , c fi-anchezza fecero il me- 
efimo , cominciando da vn piede della figura , c ricor- 
rendo fenza fiaccar la mano per tutti i diiuomi dei cor- 
po . QueAe fi fatte operazioni fon’ abili veramente 
Far conofeere vn brauo artefice . Come pure il perfètif- 
fimo Circolo di Giotto mandato per moAra di fuo fapc- 
re, per quanto dicono il Vafari nelle Vite , e il Bor^hi- 
ni nel fuoRipofo. La qual cofa appreflbdimetrouaucil 
credenza per aucrne veduto fegnare vn’ altro colla ma- 
no in aria fu la lauagna tanto cfattamcnte,che più non., 
potea fare il compaflb , da vn’amico cariifimo , il quale io 
non nomino , aucndo egli troppe belle doti , e frutti d'inge- 
gno , che lo fanno gloriofo , lenza pregiarli d’vn'operazicn 
della mano , bcnclic fufficienre a recar fama al noAro 
antico Pittore. Non è da tacere in qucAo luogo la tra- 
dizione d’ vn fimo di Michelagnolo fecondo che corre 
per le bocche degli vomini , cioè , che deliderando egli 
di vedere quel che cpcraua Raffaello nel Palazzo de’ 
Chigi, colà «’iimcducclTc traucAito da muratore , quali 

che 
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<hc aucfle a fpianar la colla • c dar T vltimo intonaco : 
e che partitoli Raffaello, Michelagnolo per lafciar fegno 
d’circrui Rato, piglialTc vn carbone legnando in vna lu- 
netta della loggu verfo il giardino dou’è la celebre Ga- 
latca , quella gran tefla , che ancor fi vede fopra la fem- 
plice arricciatura. Il racconto più ficuro ^(rò fi è cht- 
quello fchizzo foQe forto da Fra Balhano del Piombo 
mentr' era quiui trattenuto dalla generofità d’ Agofiino 
Ghigi , Mecenate di tutti gli artefici più fegnalati . Co- 
munque ciò fia piacque il conferuar quel puro difegno 
fra l'etere infigni di Baldallàr da Siena, e di Raffaello, 
acciò li vedeffe che pochi , e femplicilfimi tratti fon ba- 
llanti a mollrarc la finezza dell’ane. Tomo adunque a 
pregar tutti , efpcziahnence i profeffori, che fi vogliano 
degnare di rileggere attentamente il luogo di Plinio , il 
quale non fi fidò di fe lleffb, ne del volgo, e non andò, 
come fi dice , prefo alle grida , e perciò conclufe , rU- 
€uiU[ue fic um uhuUm pc^trts tr»dert omnium (juieUm^ftd 
uruficum prtctpuo mirtculo ; e poi di vedere fe da quel 
racconto fi polTa trarre vn ripiego , che falui Plinio dal- 
la] nota di bugiardo nella fioria, e Apelle, e Protogene 
dalla taccia di balordi nell’ arte . Non mi parendo giu- 
fio il correre a furia a chiamare infipide quelle lineo 
tanto riueritc.come fece Alcflandro Taflbni ne fuoi Pcn* 
fieri troppo arditamente sfatando tutta l’Antichità. 

IX. In quella congiuntura fecero (Irecta amU 
llà quelli due artefici ec. 

Bella , e lodeuol cofa è il cedere ingenuamente alla> 
verità terminando le gare in virtuofa amicizia . Sia ciò 
detto a confiifione de’ letterati moderni, i quali douereb- 
befo effere efempio peronefiamente viuere agl'ignoran- 
ti , e pure in quefio poffbno imparar molto dalla reci- 
proca vmanità , e diferetezza di due pittori , che non fi 

lafclaron 
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lafciaron rapire dall’ impeto dell’ emulazione amando» 
l’ vno nell’ altro quella virtù , c quella perfezione , la^ 
quale ciafeheduno andaua cercando. O come fearfo, c 
difutilc è il frutto delle lettere, e degli Audi . s’egli noi» 
vale a fuci ne collumati, ne buoni, e non è badante 
por freno a/Ie {moderate pallìoni , che colla veemenza.* 
loro ci traportan lungi , c dal vero , e dal giudo : onde 
nelle controuerfie erudite , e fpeflc volte anche facre > 
non fanno , o non vogliono i più faggi temperarli dall’ 
ingiurie, e dagl’improperi , per lo più alieni dalla con- 
tela, i quali recano, a mio giudicio, maggiore olfefa, e 

! >iù vergogna a chi gli dice , che a coloro contro i quali 
on detti . Io per me anteporrò fcmpre vn ceder mode- 
do ad vnainfolentevittoria.etcrròin fomma ,eperpctua 
venerazione l’vnico , e fingulare cfcmplo di due grandi 
Adronomi di quedo fecolo,i quali auendo non per odio 
fra loro , ma per amor della verità auto qualche dotta 
litigio , quello terminarono garreggiando di conclìa , c le 
difputc li cangiarono in dimodranze di vicendcuolé af- 
fètto. In queda guifa anche perdendo lì vince, doue in 
queU’altra maniera di contradare arrabbiata , e inciuile 
anche i trionfi fon vergognofi . Ma doue mi conduce il 
veemente defiderio di dctedarc,efepoflibil folTe d’edir- 
pare così brutto codumei* Condonili al mio zelo quella 
improprio, ma vero, e giudo rimprouero. 

X. E fino a' tempi di Tiberio fi conferuarono 
per le gallerie di Roma i difegni , e le bozze di 
quello artefice . 

Petronio. Pr0tpgenif rndìment* c»m ipltut natura veri- 
t*tt ctrUHtu H0n fini htrrtrc tra&tut . Cosi interpreto 
quedo luogo, benché vi fu chi s’ingegni di tirarlo a quel- 
le linee delle quali fi lungamente s'è parlato di fopra. 
XI. Gettò anche delle figure di bronzo, tendo 

dato 
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ftato ftatuario > e formatore eccellente/ . 

Plinio 1 . 34.C. 8. verfo la fine lo pone fra quegli fcul- 
tori i quali fecero di getto Atleti, Guerrieri amuti, Cac- 
ciatori , c Sacerdoti. Prtttgeius, idem fiSmr* rUnlJimuSt 
vt dictmus . EI. 3 J. & IO- /icitf ex *rt, vi d$xi‘ 

tnus . fiafii ino Corrado nel Coincnto fopAMl Bruto di 
Ciccr. a 129. Sertkit Perfhjri» Grtmm»uau iU»m dtetm 
HMMÌs Intum fimxiffr , fed ^ntd vtUt decere vix imtelUgi fe- 
ufi. Ntm fi tsljfum tegnt ficài, de fi f lem àxwu vt dtxtmeu 
tenfiàt: firn tetum UmfMt , àd àxeus qeux^ààgteUà é" vUrà , 
vt dicPum efttpinxet. Di quel che di^i Porfirio, e doue, 
mi rimetto alla fedeltà del Corrado i ma che lutum 
fingere fi debba , o fi polTa tirare al dipignerc 
IO non lo credo; ed elTendo (lato Proto- 
gene anche feultore (limerei cho 
ciò fi douefiè intendere de] 
far figure . e modelli 
di terra/ . 
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Vendo io comporta > e rtampata quert’ Opc- 
ra tra gli affalti quali continui d'ortinato , 
e crudeli indifpofizioni , non folamentc m’c 
riufeito il condurla con lungo indugio , nu 
di più mi fono frappate facilmente di mano 
molte confidcrarioni , e notizie , delle quali alcuncm’c 
riufeito il ripigliarne a tempo , ancorché tardi , e le ri- 
metto in quello luogo per Giunta . Compatifea chi leg- 
ge gl’impedimenti forzati, e gradifea la volontaria dili- 
genza tutta applicata a feruireall’vtilità, ed al gufto del 
pubblico . 

Nella Prefazione a chi legge . 

Per errore s’è lafciato di far memoria di Raffaello 
Bort’hini, il quale nel fuo curiofo libro intitolato il Ri- 
polo, dice molto, ma non quanto bifogna degli Antichi 
Pinoti . 

Nella Vita di Zeufi . 

Alla Poftilla Vili, a 25. Le medelìme parole di Ri- 
cordano con qualche piccola diuerfità fi leggono in Gio: 

Villani Ì.6, C.71. 

E più a baffo a 17. Dopo le parole , um Ernunna V ga- 
tte . Agg. Era quafi che mezzo Rampato quello libro 
quando dal Canonico Lorenzo Panciatichi Gentiluomo 
non meno arricchito dallo lludio d’erudizione, che do- 
tato dalla natura d’ingegno, e di fpirito fui cortefemen- 
te auuenito che Monfignor Giufeppe Maria Suares Vc- 

Z feouo 
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fcouo di Vafone , pubblicò già vn Difcorfo intitolato « 
DUinhi de ve/lAits literdtH , nel quale > ma con diucrfa 
intenzione lì leggono gran pane delle cofe da me no- 
tate in quella materia. Non ho voluto defraudare i let- 
tori di tal notizia» ne tralafciare di far memoria di quell’ 
ottimo Prelato nelle lettere diuine » ed vihine vcrlatifli- 
mo . E da vedere eziandio quel che olfcrua in quello pro- 
pollto Filippo Rubens nel 1 . a. degli Eletti al cap. i. 

Nella Vita di Parrafio. 

Alla faccia 47. Per qual cagione vn viziofo, e ribal- 
do, le cui iniquità fon da noi abborrite ci diletti in ve- 
derlo, o in fentirlo bene imitare. 

Sopra quelle parole par da fare vna nuoua Poftilla. 

A quella dinunda par proprio che rifponda Plutarco 
ncll’Opufcolo, come debba il mouane afcoltarc i Poetù ’!v 
doue toccando egli diuerfe cofc alla pittura attenenti, mi ' , - 
ò paruto opportuno addurne il luogo intero , tratto dal 
Volgarizzamento manuferitto dell’ Opere di quel fauio 
Scrittore , die già fece dal Greco nel Fiorentino Idio- 
ma Marcello Adriani Gentiluomo , e letterato inlìgn&« 
della mia patria. E ho» filo (dice Plutarco ) fi gli rifito^ 

Mi neW oreccéio il detto fomune , e volgore che U fitturo fi» 
forlonte foefio , t U foefì* pittur* hihUì mo fi gP iMfegtÙ 
MMcoro, ehe veggemdo U iHcertolo, U bertHceU, U focei* di 
Terjìte dipinto prendumo diletto , e marMmglio, mom pereti 
bello, ma fimiglioMte fio. Pere hi i» efiiMX.0 ho» può il fi*f 
zo dioentor bello, ma fi f imit azione co» lo rofifimtglioMZ* 
Mrriuo ol belio, 0 ol fo'X^ fempre fori lodato: t per coHtrM- • 
rio fi fa VHo bello immagine di corpo fi^^ non mantiene il 
decoro , ne ’/ vertfimile. Dipingono alcuni oyoni feonttene- 
otoli, come Timomoco f vccifione de' figUuolt di Medea ', Teo^ 
eoe il parricidio commejfo nella perfino della madre da Ore- 
Jle\ e Parrafio la fimulata pazzia eC Vhjfe\ E Cherefane i 
dajciui congiugntmenti dvomo con donna', nelle quali pie iure 

tamtifgi 
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s'tHuezzi il ghutne *d imparare , che nen lodume 1 aliene 
rapprefenuta t ma t arte di colai, che ingegnofamentt tfprtf- 
fe qael fatto . Poiché adanqae fomit^iamemeate la poe/ìa fpefo 
ci mate auanti agli occhi opere rie, affetti , e coflami fi elle- 
rati , debhe il ^ioaane hoh riceaer come ben fatto , e vero 
quello , che di marauiglia vi fiorge,ne approuarlo come o»e- 
fio, ma fot amento lodarlo come conueniente,ed appropiato al- 
ta perdona foggetta , Perche ficcome vdendo la voce del por- 
co,o lo firepito delta carrucola , 0 7 rumor de' venti , 0 V rim- 
bombo del mare ne refiiamo offefi , e non fin'ga noia , ma fi 
alcuno gli fa ben contraffare , come Parmenonie il porco , cj 
T eodoro la ca rrucola ne prendiamo piacere : e fuggiamo Paf- 
petto deir infermo , e impiagato , come oiiofo , ma il Ft- 
lottete et Ariftofonte > e la Gtocafia di Silanione , t' vno fomi- 
gliantijfimo a tifico,t P altra ad e fatante P anima rifguar dia- 
mo con gran diletto . Altresì il giouane leggendo quel che^ 
dijfe , 0 fece Terfite buffone , e Sfifo violator di donx^lle , 0 
Batraco ruffiano impari a lodar la fufficienx^ , e Parte , che 
fi al vino rapprefinto , ed a biafimare , e riprouare i viz,zJ , 
e P azioni btafimeuoli. Perche non e il mede fimo il ben rap- 
pr e fintar e, e'I rapprefentar buona affine. Ben r appre finta- 
ri , e rapprefintare conuenientemente , e al vino ; ma pro- 
prie} e conuenienti agli vomini maluagi fono le opere malua- 
ge . Perchè le pianelle del toppo Demonide, le quali perdute 
pregano iddio che fieffero bene a' piedi dt chi P aueua rubate, 
non erano veramente buone , ma accomodate a fiuoi piedi , 
Tanto fopra tal quefito Plutarco , preflb il quale cofcj 
molto fimili leggoniì nel 1 . 5. del Simpoiìo, quell, i. 

Alla f. 5 1 . Bizzarro concerto fu quello di figurare la 
finta pazzia d’ Vlifle . Agg. tra le Poli. Efprefle la mc- 
defima anche Eufranore . Plinio 1 . 35. 11. Nobiles eius 
tabula Ephefis Vlixes fimulatavefania bouem cum equo iun- 
gtns . 

Alla Poli. III. Agg. Ghcr. Volfio de Graph. a f. 81. 

Z a pare 
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pare che inclini a crederlo piuctodo Ateniefe, che Efe- 
lino . 

Alla Poft. XIII. in fin. Agg. Potrebbon però quelli 
tali difcndcrfi con vn luogo d’ Ariftotile rcgiftrato nel 1. 
6 .z,j. delle Morali doue s’ afferma che Fidu,e Policle- 
to erano chiamati Saui nell’ arte loro : Dei che veggafi 
il Murerò, e il Gifanio ne’ Coment. 

Alla Poli. XVI. Agg. Paufania nel primo 1 . a 3. dice 
che Lifone fcultorc fece la llatua del Popolo . E poco 
fopra aueua detto «che infieme con Tefeo era dipinto il 
Popolo , c la Città Popolare . 

Non è da tacere che nell’Indice Pliniano degli Auto- 
ri del 1 . 35. è nominato P*r*fius . Forfè andrà corretto 
in Ptrrhtfius , c farà il noUro , che aucrà fcritto qualche 
cofa deir arte . 

Nella Vita d’ Apellc . 

Alla Poli. II. doue fi dice , che Adriano Tumebo fu 
il primo che auucrtiffe douerfi leggere in Plinio , Aftllts 
C0HS. Agg. Auanti al Turnebo offcruò.c correffe il me- 
defimo errore Marino Becichemio da Sentori nell’ Ope- 
ra intitolata . Ih Primum Nttnralis Hifttri* UtrHm ohfer~ 
«ttienum ColltUtntét , Rampata in Parigi nel 151 9. Di 
qucRo libro mi fu dato notizia > c fatto commodità di 
vederlo da Antonio Magliabecht Fiorentino mio amico 
carilfimo.il quale per la marauigliofa cognizione, e fon- 
data intelligenza d' ogni fona di libri può giuRamente., 
chiamarfì , vino libreria , come d’ altri fu detto . Dico 
adunque il Becichemio a 119. Aitila Coms {vt 
Plinius ) cmnes prius gtmtas futHTofyne ptftt* fnptrtuit ,pln- 
rMtjHe propt ctHtuUt pi^urét,(]ii*m cdleri cmnes. Dalle qua- 
li parole chiaramente fi vede , o che egli conobbe 1’ er- 
rore, o che egli fi fcruì di qualche ottimo tcRoapenna. 

Alla PoR. X. Agg. Alla dllficultà da me propollo 
s’ingegna di fodisfarc il medefimo Becichemio nel luogo 

fopraccicaco 
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fopraccitato illuftrondo quelle parole di Plinio, Trumt» 
ère. della Prefizione con quell’ altre del 1 . 35. 
c. IO. Hmius qa» fimi uti/ùjfim* fthur* > dixit Pltnixs , 
effe fu$lc enumerare, mcmtrat tamen erta tUa, qua ab~ 
/fiuti perfeile iit/erifta iraduntur, imagiuem yeuerit e 
mari xeumtHfCaft-.ftm,& PtUuiem eìtm ViBorta, & Ale- 
xandre Magna , imaginem Belli reJlrilHt peft terga mani- 
tus,Alexandro tneurrn triumphante. Io non fo veramen- 
te quali fieno le parole di Plinio , che danno motiuo al 
Becicheinio d’atfermar quella cofa » perchè fc veramen- 
te lì fapeflc quali foflcro Hate le pitture d’ Apellc con- 
•trallcgnatc col FECE , non auerebbe auto occalione di 
dubitare quali meritalTero il nome di Nobililllmc. Anzi 
da quello numero io cfcluderci alfolutamente 1’ vltimt» 
due lalciando Iblamente la Venere , c vi riporrei quell’ 
altre delle quali egli fcriflc. Peritttres artìs praferunt em- 
nibnt tandem Regtm ( cioè Antigono ) fedenttm in equo . 
Dianam faeri/kantium virginum ehtro mtflam ere- Rella^ 
adunque la mia dillìcultà in vigore , e non altrimenti di- 
fciolta.ne Plinio dice in alcun luogo quali fblfcro le ta- 
uole , nelle quali Apelle lì compiacque di porre il 
FECE . Al qual propolito non lalccrò che il gran Ti- 
ziano , nel lauorare la tauola della Bcatiflìma Vergine 
Annunziata 'per S. Saluadore di Venezia , accorgen- 
doli , che chi gli aueua dato l’ ordine non era fodisfat- 
to della perfezione di quell'opera > per chiarirlo , c 
confonderlo vi fcriflc; Tittanus fcrtt,/eett. Cau. KidolE. 
Parte I. a 185. 

Nel Difeorfo delle Infcrizioni a 1 1 7. Dopo l’ Infcri- 
zionc di Gliconc nell’Èrcole del Palazzo Farncfc, Agg. 
Preflb al Grutero a f. XLII. n. ii. fi legge la feguente. 
0Eni. AAEHIKAKOI.PATKnN. polla lotto a cene fi- 
gure di Monte Cauallo ; doue non faprci aflerraire fsj 
Gliconc folle r artefice , o il dedicante. 

Alla 


1 8 1 Gjr. ALLE Vite de ?nr. akt. 

Alla Poft. XVI. in fine Agg. Difcndcfi Cicerone in 
altra forma dal Becichcmio nell’ Opera di sia mcntouata 
a 120. Err$r tft in primg TitfeiiUmérHm, vìi de piSeribus 
tgem Cicero fcnptmm reliquie . Ah cenfemus fi Ftbio nobi- 
Itfimo bomimi Uudi dotum ejfet , quod pingeret nom multes 
etium upud noe futures Peljguotof > <è" Purfhsfios , vbi prò 
diffieue Peljffootes fucili hbrurierum Upfu fcrtpeum eft Po- 
Ijcletes > ncque enim netu Cicereni inurendu eft , vt cum de 
piUeribus loquitur ftutuurium Pelycletum udducut. 

Alla Poli. XIX. Agg. Per corroborare la Aia inge- 
gnofifiima conghicttura, che il nomei anzi rappeliazio- 
ne di Campafpc pofla venire dal Perfiano Camafpe col- 
la giunta della lettera P, dopo la M, Bartolommco d’Er- 
bclot s’ è per foa gentilezza degnato d’ arricchirmi coil« 
altri efempH tratti dal copiofo teforo della Aia erudizio- 
ne • e fono i feguenti. Dui Culduico hiumulu i Lutini unno 
fétte UumphuU . Dui Perfiume CumeftSciu i Greci , e i 
IMimi Cumbyfes, cerne du ArdScirSciu, Artuxer- 
fes . Murce Pelo dui T urturice Cumiu > $ 

CumioH feceCumpiem , Cisti delluTuf 
turiu . DulC ArtAice Cumfu , o 
Cum fon i mederui unno fet- 
te CumpftH i nome dii 

penultime Sul- ^ 

tene de' * 

Mummulucchi . 

Senz’altro adunque aggiugner per 
ora rcAi ingemmata, e figillata 
queft’ Opera da A belle , 
cA preziofenotizie. . 

FINE. '' 


Irrori 


r 


«1 


JM. !>. ntiftrli{0 
f»c- 14. vmdctta 
fju. j 8 . h 87 ; 

7<f. ai. confp'tttvt 
J0C. ìf. dMÙmtttrùt 
f«c. vj. mtlmt 
fu. 44. ned’ 
fu. f7 detféffutnu 
fu. 71. fttunf Utfdnndmt 
fu. IO). OfPÙMt ds Phni0 

fu. in. POLICLETrs 
fu. ti 6 . txuu 
fu. li8. 

fu. IJO. iti IUTA 

fu. i}7. diurfi MtgédutjtS 
fae. 144. reltquAm cn-fmu 
fu. nj. */Kftru* 
fu. IJ4 •JfcuU 
fu. H8. efr^§vn 
JU. 171 . Ltjfi 


Cottcsioni 


appoTe 
nella loggia 
vedetu 
J 857 - 

conghiettuf* 
della maicrta 


ned 

dall’apparciue 
fiimpari foecundaa 
opbione d' Gnidio 
POLYCLETVS 
exiiij 

io non fo s* io 
Imera 

dinerfi Megabiezi 
rtUfumfuttm ctrùry 
afijpeiar 
anìcurarla 
I e prefo ra 
iLiflGo 


JUtn di minore importann li rimettono ilJa difottcOa 

•ddconcicLcaoic. 





00- 


Il S!g. Canonico Lorenzo Panciatichi fi compiaccia di 
vedere, e referirc fc nella prefcnte Opera fia niente 
che repugni alla Fede Cattolica, o a buoni coftumi 

Bérdi yic, Gem. 

• • 

Nella prefentc Opera dame riuedutaper ordine di V. S. 
Illullrifs. ho ammirato la fcelta , c fingolare crudi* 
zione del dottilllmo Autore: ne v’ho trouato cofa, 
che offenda la pietà Crifiiana, o i buoni coftumi. 

Ltrensu PàMtiéù(hi Cut.Fkr. 

Il Molto Rcu. P. Lidano ColoncUi della CompagnÙL. 
di Giesù Confultore di quello S. Off. di Firenze ve- 
da, e rcfcrifcacc. quello di la. Agollo \66’j. 

Tr* Git: P4$h GÌHlid/iettf C*»ttUitrt dtl S. Off, 
a' ordini &c, 

Adi 13. Agofto 166-j, 

Io Lidano Colonnelli della Compagnia diGesùConful- 
tor del S. Off. per ordine , c commilfionc del Reue- 
rcndifs. P. Inquif. di Firenze ho riuillo la prefentc.* 
Opera nella quale non è cofa alcuna alla verità della 
nollra Santa Fede Catolica,. ne alli buoni collumi. 

Stante ec. Si Rampi in Firenze queRo di 14 . AgoRo i66j. 

Fr. Gidcomo T ejini Vie. Gtnerole del S. Off. di 
F ir ente. 

; 

Ciononni Federighi Sentt.t Auditor di S.A.S. 









